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EDITORIALE

ome sempre, con l’avvicinarsi del periodo natalizio, apro questo spa-
zio esprimendo a voi tutti i più fervidi auguri di Buon Natale e Buone
Feste, alle vostre famiglie, ai vostri cari, ai vostri amici. Auspico che
la serenità, da sempre correlata con l’arrivo di questa meravigliosa
ricorrenza, possa mitigare il disagio, la tristezza, il timore e il dolore

che la pandemia ha introdotto nelle nostre vite, nella nostra quotidianità.
Tante cose sono cambiate dallo scorso mese di febbraio, allorquando abbiamo do-
vuto prendere coscienza di questo pericolo subdolo, invisibile, di fronte al quale
non abbiamo, al momento, molte armi a disposizione se non la stretta osservanza
delle precauzioni con le quali abbiamo dovuto familiarizzare, quali l’uso della ma-
scherina e dei disinfettanti per le mani. Ma la vita deve andare avanti! Con de-
terminazione e con consapevolezza affronteremo anche questa sfida.
Le sfide, soprattutto quando sono impegnative, necessitano della mobilitazione di
tanti, in maniera da raggiungere gli obiettivi prefissati attraverso l’azione ispira-
ta a tre semplici principi: la consapevolezza, la condivisione e la partecipazione.
Questi sono i principi a cui guarda con attenzione lo staff dell’Ufficio di Presiden-
za, il quale auspica e chiede a tutti i Tesserati di applicarli nella realizzazione del-
le attività previste dai calendari di attività previsti dalle Associazioni e di quelle
proposte dalla Federazione in generale. 
Chi frequenta la montagna e l’ambiente naturale, camminando sui sentieri o pra-
ticando le nostre attività sportive di riferimento, è ben edotto su quanta energia e
determinazione debbano essere impiegate per raggiungere gli obiettivi. Alcuni ar-
ticoli, pubblicati in questo numero speciale della nostra rivista, sono la testimo-
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PRESIDENTI
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C
Mimmo Pandolfo
Presidente FIE



nianza di quanto detto prima. Lorenzo
Schia, un atleta parmense, ha intrapreso
un lungo viaggio a piedi sull’E1 e dall’inter-
vista che ha rilasciato a ESCURSIONISMO
traspare la fatica e la determinazione ne-
cessari per compiere imprese di questo ge-
nere. Le parole di Lorenzo illustrano anche
quanto lavoro sia stato effettuato dalle
donne e dagli uomini della FIE per la rea-
lizzazione di questo sentiero europeo che ha
una valenza simbolica, appunto, della coe-
sione tra Paesi e popoli d’Europa. 
L’Assemblea Federale relativa all’anno
2019 si è svolta adottando la liturgia ormai
in voga, ovvero, la modalità digitale. Con
lo stesso sistema si è tenuta anche quella
della ERA e nell’articolo correlato a questo
evento si possono trovare vari spunti relativi alla coesione, condivisione e coope-
razione in Europa. 
Un bellissimo articolo ci viene proposto da Alberto Montemurro, un giornalista
freelance (a noi noto per averci già regalato un articolo sull’Islanda) dal titolo
“Sulle orme del lupo”. Altri scritti raccontano, con frasi brevi, l’amore per la pro-
pria terra e la caparbia volontà di lavorare per consegnare alle prossime genera-
zioni un futuro intriso nella speranza del cambiamento. Altri articoli raccontano
il lavoro effettuato dai nostri predecessori e condensato nei tre rifugi di proprietà
della FIE: un patrimonio che è morale prima ancora che materiale! Altre crona-
che trattano il tema della relazione tra le persone e la pandemia, compreso una
collezione di pensieri registrati dalla
penna di tanti componenti del Consi-
glio Federale che hanno voluto dare
la loro testimonianza in tal senso. 
Leggendo il novero degli articoli,
soprattutto quelli collegati con l’in-
frastrutturazione del territorio
dal punto di vista escursionistico,
mi sono ricordato di aver letto,
con interesse ed attenzione, un
rapporto internazionale ine-
rente il marchio di qualità
chiamato “Green Label”, che
riguarda i sentieri di lunghis-
sima percorrenza. In que-
sto rapporto, tra l’altro, è
contenuto un articolo di
Andrea Hassler, una giovane sta-
tunitense esperta in progettazione e realizza-
zione di sentieri escursionistici. Durante la lettura di
quest’articolo, mi ha colpito la lucida serenità con la quale Andrea
Hassler, mette in evidenza, tra l’altro, la necessità di portare rispetto al-
l’ambiente naturale, oltre che per il fatto in sé, anche perché esso è una risorsa
utile per innescare processi di economia sostenibile. 

Che la gioia recata dal Santo

Natale possa aprire le porte

di un sereno capitolo della

nostra quotidianità, scevra 

di qualsiasi preoccupazione! 
Buon Natale 

Buone Feste a Tutti!

Mimmo Pandolfo 
Presidente FIE
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Lo stesso rapporto porta all’attenzione del lettore altre questioni legate al valore
delle reti sentieristiche per la collettività, alla loro qualità, al loro potenziale eco-
nomico. Il rapporto pone, altresì, la questione dell’appartenenza della competen-
za del mantenimento delle reti dei sentieri escursionistici. Questa è una questione
molto complessa: da una parte esiste la consapevolezza che i sentieri sono uno
strumento indispensabile per dare concreto avvio a modelli di sviluppo socio-eco-
nomico legati alla sostenibilità, dall’altra la cognizione delle difficoltà esistenti
per attrarre investimenti economici destinati all’implementazione delle reti sentie-
ristiche, soprattutto nelle aree definite “minori” che non beneficiano di flussi tu-
ristici consistenti e per questo caratterizzate da una debolezza evidente. 
Studi e analisi dei risultati concreti acquisiti hanno dimostrato che laddove si sono
realizzati interventi studiati per quel territorio, che si tratti di area vasta o di com-
prensorio a dimensione locale non ha importanza, il territorio è diventato attrattivo
e ha fornito opportunità alle comunità locali per uno sviluppo sostenibile e durevole.
Tutti gli attori territoriali sono consapevoli che le reti dei sentieri, i sentieri tema-
tici, i semplici sentieri destinati a rilassanti passeggiate in natura costituiscono un
valore oggettivo per il territorio e per le comunità locali, sia per il patrimonio cul-
turale che esprimono e sia per la loro capacità attrattiva se ben tenuti: ciò nono-
stante non sempre questo settore è destinatario della necessaria attenzione per la
programmazione e la realizzazione di interventi volti a curarne la qualità. Per
spiegare lo stato di inazione bisogna fare riferimento, a volte, alla mancanza di
competenze specifiche da parte dei decisori pubblici e privati; altri ostacoli sono
legati al fatto che la redditività dell’investimento economico sui sentieri non è im-
mediata e non dà frutti paragonabili alle performance che investimenti similari
possono garantire in altri settori. Ciò determina uno scarso interesse sia da parte
dell’iniziativa privata che della pubblica Amministrazione. 
La nostra Federazione è ben consapevole che il valore dei sentieri non può essere
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racchiuso in una semplice equazione economica, ma che occorre spostare l’analisi
al complesso di fattori che riguardano il territorio e la condizione socio-economica
delle comunità che li abitano, a volte con enormi sacrifici e con carenze di aspet-
tative, condizioni che, spesso, portano all’abbandono dei luoghi e, quindi, al loro
inselvatichimento.
La FIE di oggi è fortemente impegnata sul progetto di realizzazione della rete sen-
tieristica europea in Italia e questo costituisce un obiettivo nobile e stimolante! Ri-
tengo che la nostra Federazione debba avere una vision lungimirante per il pros-
simo futuro. Per dare concretezza ai nostri obiettivi legati alla sostenibilità, la
FIE deve maggiormente focalizzare l’azione verso la consapevolezza che solo il
coinvolgimento attivo delle agenzie pubbliche per lo sviluppo periferico in questo
progetto, ad esempio, può garantire l’ottenimento di risultati concreti, in tempi
relativamente brevi, riguardo alla costruzione di una efficiente rete dei sentieri
europei in Italia e all’implementazione dell’intero sistema logistico correlato ai
sentieri.
Qual’è la ratio di questo discorso
apparentemente slegato con il con-
testo della rivista? Presto detto. E’
in avanzata fase di organizzazione
il secondo Congresso che la FIE ter-
rà nel 2021, in ottobre a Firenze. Il
Congresso dovrà, tra l’altro, af-
frontare temi come questo, necessa-
ri per definire le strategie per il fu-
turo della nostra Federazione.
L’obiettivo è quello di vivere un
Congresso frequentato dai Presi-
denti e dai Tesserati, per instaura-
re un confronto a tutto tondo, per
definire insieme e per condividere
strategie e programmi. Solo così
potremo dire di aver agito consape-
volmente, condividendo le idee e
partecipando alla costruzione di
un modello che possa determinare
un approccio più efficiente alla
realizzazione di programmi utili all’insieme dei nostri comprensori, tutti diversi
tra loro ma tutti ugualmente belli e misconosciuti o poco frequentati.
Mi rendo conto di proporre alla vostra lettura un editoriale diverso dal solito, la
cui stesura è connessa al presente numero speciale della nostra rivista. Ma il 75°
anniversario della rifondazione della nostra Federazione è un’occasione vera-
mente stimolante per proporre una lettura diversa del nostro modus agendi. 
Solo se la FIE sarà capace di proporre argomenti forti potrà diventare maggior-
mente forte, attrattiva e accettata come partner. Dobbiamo perseguire questo
obiettivo con determinazione e coralità!
Auguro a tutti di lasciarci alle spalle velocemente la triste situazione legata alla
pandemia da COVID19 che attanaglia l’intero pianeta! Rinnovo un augurio a tut-
ti di Buon Natale e proficuo Anno Nuovo!

Domenico Pandolfo
Presidente FIE 



Sono le otto e mezzo di sera. Ho un appuntamento in videoconferenza con l’Ufficio di Presidenza
della Federazione Italiana Escursionismo.
Sono un antico tesserato e la notizia dell’organizzazione di un Congresso delle Associazioni af-
filiate, il secondo in 75 anni dalla costituzione della Federazione, mi incuriosisce e mi pone inter-
rogativi che solo chi incontrerò questa sera potrà sciogliere.
20,30: mi collego e sono tutti lì. In ordine di monitor: Massimo, il granitico, Gianni, lo storico, Lo-
renzo, il silenzioso, Mimmo, l’entusiasta razionale, Germano, il misurato. Si definiscono un “grup-
po di scalmanati”; solo alla fine capirò perché, come per gli appellativi che ho attribuito a ciascu-
no, di cui sono l’unico responsabile, pronto anche a probabili pene corporali. 
Poi ci sono io, l’intruso, ma invitato, che fa domande.
Dopo le necessarie presentazioni, tutt’altro che formali, grazie alle quali ho la possibilità di capire
un po’ dove sono finito e di conoscere i miei compagni di video, inizio.
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Il titolo del Congresso suona come una vera e
propria dichiarazione programmatica: come la
possiamo declinare?

La visione di una organizzazione, qual è la Fede-
razione Italiana Escursionismo, parte dal presup-
posto che l’unico confine possibile e accettabile
sia quello contenuto nello Statuto. Non ci posso-
no essere barriere preconcette riguardo all’azio-
ne della Federazione e verso le cose che propo-
ne. Per cui il superamento del confine non è da

2° Congresso nazionale FIE – Firenze, ottobre 2021

“Oltre il Confine”

intendersi come uno straripamento generale, ma
piuttosto come una accettazione della mission di-
segnata nello Statuto stesso.
Il confine può essere identificato anche, a titolo di
esempio, con un deficit motorio, ma può essere
anche un confine culturale, per cui il suo supera-
mento deve essere inteso come la messa a di-
sposizione di opportunità per le fasce più deboli
a cui noi, fondamentalmente e culturalmente, co-
me gruppo dirigente, siamo molto vicini. Non vo-

Mimmo Pandolfo
Presidente FIE

Germano Bonavero
Vice Presidente FIE

Gianni Duglio
Segretario Federale FIE

Massimo Mandelli
Tesoriere Federale FIE

Lorenzo Chiesa
Cons. Uff. di Presidenza

Intervista ad un gruppo di scalmanati

di Paolo Marcato
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gliamo parlare solo di diversamente abili o di an-
ziani, ma riteniamo che oggi le fasce deboli pos-
sano essere anche i giovani, perché negli ultimi
anni godono di questo ambiente ma non hanno
più le conoscenze di base per poterlo frequenta-
re ed apprezzare.
Inclusione è il termine che più si riallaccia in re-
altà al titolo del Congresso. “Oltre il confine” è un
titolo inclusivo! 
E l’inclusività, soprattutto nell’ambito escursioni-
stico, è anche caratteristica fondamentale di un
turismo ecosostenibile. 
Il turismo ecosostenibile è un progetto che, se
ben tracciato, può portare vantaggi anche a favo-
re di quelle aree marginali, che a volte nel turi-
smo organizzato sono tagliate fuori.
In questo frangente stiamo valutando anche
l’ampliamento delle attività della FIE. Questo è
un altro modo di superare quel confine, uscendo
da quelli che sono sempre stati i canoni della no-
stra gestione e mettendoci in discussione misu-
randoci con altre realtà. Inclusività vuol dire an-
che essere disposti a valutare nuove occasioni di
ampliamento.
In ultimo, non per importanza, questa decisione
viene da un approccio molto sereno e serio con
ciò che si svolge anche in Europa. Facciamo teso-
ro anche delle esperienze delle altre Federazioni.
Siamo in un contesto europeo, in quanto membri
della Federazione Europea Escursionismo.

Cos’è la FIE oggi? Quale il suo percorso in
questi 75 anni? Qual è, o quale è diventato, il
filo conduttore dell’attività della Federazione?
La FIE, dalla sua costituzione ad oggi, si è sem-
pre basata su tre pilastri: l’escursionismo, lo sci
e la marcia alpina di regolarità, coinvolgendo
migliaia di iscritti; il Nord con le attività più spor-
tive, lo sci, la marcia e una parte di escursioni-
smo, le realtà del Centro e Sud che praticano
esclusivamente l’escursionismo. L’essere qui
dopo 75 anni significa che, pur nell’evoluzione
della sua storia, la Federazione ha avuto un
percorso e fatto scelte credibili ed apprezzate
che oggi necessitano di un’analisi attenta da
parte del gruppo dirigente, coadiuvato dal sup-
porto delle associazioni affiliate.
Il principio fondante di tutte le attività è sempre
stato, partendo dal presupposto che tutte le no-
stre attività si svolgono in ambiente naturale, che

la Natura deve essere sempre rispettata e tutela-
ta, considerato che non appartiene all’uomo che,
semmai, deve esserne ospite responsabile.
E’ bene evitare confusione, nel campo della pro-
tezione ambientale, tra posizioni oltranziste e
demagogiche e la posizione seria di attenzione
verso l’ambiente, che la Federazione promuove.

Perché un Congresso nazionale dopo tutto
questo tempo? Come pensate di strutturarlo?
Questo Congresso è una vera e propria sfida che
abbiamo pensato, anche e soprattutto, per crea-
re partecipazione. 
L’Ufficio di Presidenza, presentandosi ai lavori del
primo Consiglio, ha ragionato nel voler seguire una
strada ben precisa. Abbiamo adoperato tre titoli
esemplificativi: uno era quello della consapevo-
lezza, cioè di chiarire a tutto il gruppo, con la par-
tecipazione attiva della base, quale dovesse esse-
re l’identità della nostra Federazione; il secondo la
condivisione e, infine, la partecipazione. 
Ci siamo accorti in questi mesi, contattando le di-
verse associazioni ed i Comitati regionali, che
c’era una forte richiesta da parte della base di vo-
ler partecipare, di condividere un progetto: c’è
sempre qualcosa di nuovo da mettere sul tavolo
e, come ce l’abbiamo noi, siamo convinti che ce
l’abbiano i nostri Affiliati. 
E’ il caso di sottolineare che l’eccezionalità di
questo momento deriva da un Congresso sullo
sviluppo e non sulla crisi. Generalmente i con-
gressi si fanno perché c’è qualcosa da mettere in
discussione. Noi ci troviamo invece in un mo-
mento favorevole ed è con senso di responsabi-
lità che questo gruppo dirigente ha cercato di
creare un’occasione per la partecipazione e il
confronto. In una situazione di disagio genera-
le… c’è la crisi del volontariato, la crisi dell’asso-
ciazionismo, anche le grandi organizzazioni
escursionistiche registrano un trend costante di
perdite annuali di tesserati, noi stiamo, al contra-
rio, verificando degli elementi positivi, quali una
diffusione nazionale (stiamo comprendo quasi
tutte le regioni d’Italia), un incremento del nume-
ro delle Associazioni, degli iscritti e del numero
delle attività.
Il momento partecipativo e di condivisione sarà
strutturato in gruppi di lavoro tematici che rag-
grupperanno un po’ tutta la nostra attività.
Arriveremo al Congresso conoscendo con suffi-
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ciente precisione com’è oggi la FIE, diversificata
ma sapremo com’é, quali sono le sue istanze, at-
traverso un momento partecipativo organizzato a
partire dal mese di novembre e fino ad ottobre
2021, data del Congresso, in gruppi tematici im-
pegnati a sviluppare gli argomenti che abbiamo
reputato più importanti. 
Un gruppo si occuperà della FIE come associa-
zione di protezione ambientale e avrà come titolo
L’UOMO E L’AMBIENTE: qui saranno approfon-
dite le attività culturali e didattiche che si potranno
intraprendere. Un altro gruppo di lavoro, LA FIE E
L’ESCURSIONISMO COME PROPOSTA DI TU-
RISMO ECOSOSTENIBILE, si occuperà della
promozione e collaborazione con i partner già
operanti sul territorio, in base a esperienze che
abbiamo condiviso e vissuto. Un altro tema di la-
voro sarà LA FIE E LA RETE SENTIERISTICA,
cioè i sentieri europei, il completamento della se-
gnatura, la promozione e la visibilità, per ricono-
scerli come arteria per la mobilità dolce. Infine, un
tavolo tratterà L’ANALISI E LE STRATEGIE PER
IL FUTURO attraverso l’esame delle attività stori-
che della FIE, sportive e competitive; quest’ultimo
è un tema di lavoro complicato perché presuppo-
ne la capacità di analizzare a tutto tondo le ten-
denze, le preferenze e, soprattutto, l’evoluzione
nel tempo delle attività sportive e competitive
nell’ambiente naturale. Metteremo a confronto
vecchie e nuove discipline, innovazione e tradi-
zione che si affiancano, per individuare modalità
e capacità di rilancio delle discipline storiche e,
nello stesso tempo, la proposta di nuove attività
che siano in linea con le aspettative della società
attuale. 
Si tratta di passare da una fase dove ognuno fa-
ceva qualcosa a seconda della propria disponibi-
lità, la propria esperienza, alla raccolta delle idee
di tutti, racchiuse in documenti di sintesi. 

Vi proponete di realizzare una vera e propria
“rivoluzione culturale” nel coinvolgimento
della base in un periodo fortemente animato
da individualismi e disimpegno: quali aspet-
tative avete?
Crediamo che solo la partecipazione possa esse-
re vincente.
Uno degli obiettivi che ci poniamo con questo
Congresso è quello di provare a passare a tutti la
passione che ci sprona e ci spinge a impegnarci,

a spendere il nostro tempo, le nostre energie, le
nostre capacità e le nostre competenze. Se riu-
sciremo in questo intento, avremo già fatto un
grosso passo in avanti. 
Non ci possiamo nascondere il fatto che l’obietti-
vo di individuare delle linee guida e, quindi, di
darci il sentiero che dovremo percorrere per gli
anni a venire, serve anche per dare alla Federa-
zione una proiezione e una prospettiva di svilup-
po perché, comunque, i numeri hanno il loro peso
per poter anche andare ad incidere sui tavoli isti-
tuzionali dove si discute degli argomenti oggetto
della nostra attività. 
Va benissimo pensare al futuro, anzi, stiamo pro-
prio discutendo soprattutto su cosa faremo. Però
pensiamo anche a quella rivoluzione che è già in
atto. Ad esempio il sito web, già oggi ricco di no-
tizie. Siamo cresciuti in estetica, c’è il gusto del
bello. Sentiamo sempre parlare della “qualità del-
le cose”, dalle foto agli articoli per la nostra rivi-
sta: oggi non è più solo “un giornalino”.
Viene da dire che, al di là di quello che faremo,
quello che stiamo facendo, giorno per giorno, è
già una rivoluzione, un salto di qualità. Ci sembra
che i risultati si stiano già vedendo. Speriamo di
continuare così.
Sono le dieci e mezza. Il tempo è volato ed il no-
stro “salotto escursionistico” sta per finire.
Siamo passati dalla filosofia dell’associazionismo
a idee e propositi estremamente concreti, su cui
è davvero possibile proseguire il percorso con
nuovo vigore, con il contributo di tanti.
Ci salutiamo.
Lorenzo, il silenzioso, sorride: il “gruppo di scal-
manati” è davvero sulla strada giusta.
Mi fermo a pensare… e sorrido anch’io.
E’ dai periodi più difficili ed incerti, come quello
che stiamo tutti vivendo, che possono nascere
cose belle. Come il fiore che si fa largo nella
spaccatura di una roccia.
Ringrazio, tra me e me, gli “scalmanati”, che con
il loro entusiasmo hanno acceso anche il mio. Ci
serve sapere che esistono ancora – ed esisteran-
no sempre – persone così. A patto di saperle ve-
dere, di saperle ascoltare e sostenere.
E allora?
Allora ci si vede a ottobre, a Firenze… oltre il
confine!

Paolo Marcato
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Tuttavia, se approcciamo questa materia un
po’ più da vicino, potremmo iniziare a vedere
quanto possano essere importanti i percorsi

escursionistici per la nostra sostenibilità.

I sentieri sono per le persone. Certo, ci sono sen-
tieri che gli animali seguono per raggiungere un ru-
scello o per mettersi al riparo dai predatori. Anche
quelli sono sentieri ma parlerò solo di percorsi uti-
lizzati dalle persone. I sentieri consentono alle per-
sone di spostarsi da un luogo all’altro, ma possono
servire anche ad altri scopi. Questi scopi possono
avere un impatto positivo sulla nostra cultura, cre-
ando risultati utili per la nostra sostenibilità socio-
ambientale e anche le nostre economie possono
trarne vantaggio.

Perchè i sentieri sono importanti
per la nostra sostenibilità: 
Sentieri per la gente, 

Sentieri per il pianeta!

Dall’esterno, può essere difficile immagi-
nare come i sentieri contribuiscano alla
nostra sostenibilità. Sono fatti solo per di-
vertimento, giusto? Sono realizzati per per-
mettere lo spostamento delle persone da
un posto all’altro! Servono a me per portare
il mio cane a fare una passeggiata! Sono
solo per i giovani che vogliono esprimere la
loro rabbia adolescenziale sulle loro moun-
tain bike! Sono una cicatrice sul paesaggio
dove NON dovrebbero esserci persone! So-
no per i cavalli che lasciano le loro fatte sul
percorso! Percorsi e sostenibilità?
Sarà..

From the outside looking in, it may be
hard to imagine how trails contribute to
our sustainability. They’re just made for
fun, right? They’re just for someone to
get from one place to another! They’re
for me to take my dog for a walk! They’re
just for kids wanting to express their tee-
nage angst on those gosh darn moun-
tain bikes! They’re a scar on the lan-
dscape where there should be NO peo-
ple! They’re for horses to leave their
dung in the middle of! Trails and sustai-
nability? 
Pshaw! 

Why trails are important for our sustainability:
Trails for people, trails for the planet

However, if we look a little bit closer, we
may begin to see just how important trails
can be for our sustainability. 

Trails are for people. Sure, there are pack trails
that animals follow to get to a stream or to stay
undercover from predators. Those are trails, too,
but I am just going to talk about human trails.
Trails are to get people from one place to ano-
ther, but they also serve other purposes. These
purposes can have a very beneficial impact on
our culture, creating positive outcomes for our
environmental and social sustainability; even our
economies can benefit. 
Trails can provide the user with a range of expe-
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I sentieri escursionistici possono consentire al-
l’utente di vivere una serie di esperienze, da quel-
le tranquille e rilassanti, come quelle alle quali
aspira un escursionista in cerca di solitudine, a
quelle estreme e turbolente, come quelle preferite
da un mountain biker che si spinge al limite sui
salti. Non entrerò nella questione su “quale uso
sia migliore” o “quale uso sia più sostenibile” per-
ché penso che sia importante tenere presente le
potenziali esperienze per tutti gli utenti del sentie-
ro, indipendentemente dal tipo di esperienza che
si sceglie di vivere.
Indipendentemente da cosa si sceglie di fare, un ef-
fetto è consequenziale, ovvero, trascorrere del tem-
po all’aperto, in natura. Ma anche questo aspetto
può presentare delle variabili poiché alcuni sentieri
sono più “incontaminati e naturali” di altri.
Tuttavia, molti studi hanno dimostrato i benefici posi-
tivi per le nostre emozioni e per il fisico, nonché per
il nostro spirito e intelletto (a tal proposito, si può far
riferimento a qualsiasi libro di Richard Louv per mag-
giori approfondimenti sull’argomento).
Nel suo libro “The Nature Principle”, Louv analizza
direttamente i benefici prodotti trascorrendo del
tempo in natura, citando la ricerca che dimostra co-
me la natura possa incidere sul miglioramento del-
l’intelligenza (avete letto bene, gente!) e renderci
più felici. In particolare, la ricerca ha dimostrato la
capacità della natura di alimentare l’autostima e la
capacità di apprendere nuove soluzioni per la riso-
luzione dei problemi, ma anche la memoria e l’at-
tenzione nonché accrescere la capacità di supera-
re la fatica mentale e altro ancora! Non so voi, ma
personalmente desidero tutte queste cose!
Immaginate che le persone operino a questa fre-
quenza. Immaginate le vostre aule scolastiche, il
vostro posto di lavoro o la vostra casa... immagina-
te se ogni persona operasse a un livello elevato di
intelligenza emotiva e intellettuale! Le persone rici-
clerebbero perché è logico e siamo tutti abbastan-
za intelligenti da comprenderlo? Le persone insul-
terebbero meno gli altri dal momento che la loro au-
tostima è alta da non necessitare dell’inferiorità al-
trui (magari solo presunta)? Ci tratteremmo con più
rispetto perché siamo generalmente più felici?
Immaginate come sarebbe influenzato il nostro pro-
cesso decisionale: immaginate se il CEO di Wal-
mart e il suo Consiglio di amministrazione facessero
un’escursione di 2 miglia ogni giorno per 5 anni. Mi
chiedo se continuerebbero a vendere alimenti rico-
perti di tossine e pesticidi. Mi chiedo se continuereb-
bero ad esistere come una grande azienda o se
comprenderebbero che può essere meglio chiudere
e consentire il successo di piccole imprese e coope-

riences, from the quiet and peaceful, such as a
hiker seeking solitude, to the extreme and rowdy,
such as a mountain biker pushing limits on
jumps. I won’t get into “which use is better” or
“which use is more sustainable” as I think it is im-
portant to think about the potential experiences
for all trail users, regardless of what kind of ex-
perience they choose. 
One outcome is inevitable: spending time outsi-
de in nature. This can vary too, as some trails
are more “pristine and natural” than others. Ho-
wever, many studies have shown the positive
benefits to our emotions and physical bodies as
well as our spiritual and intellectual bodies (see
any book by Richard Louv for a somewhat com-
prehensive works cited on research done on the-
se topics). 
In his book “The Nature Principle”, Louv directly
addresses the benefits of time spent in nature,
citing research that proves it’s ability to make us
smarter (you read it right, folks!) and happier.
Specifically, research has shown nature’s ability
to provide increased self-esteem and ability to
learn new tasks, improved problem solving, me-
mory and attention, increased ability to overco-
me mental fatigue and more! I don’t know about
you, but I want all of those things! 
Imagine a culture of people operating at this fre-
quency. Imagine your classroom, workplace, or
family room, if every person were operating at a
high level of emotional and intellectual intelligen-
ce. Would people recycle because it’s logical and
we’re all smart enough to know that? Would peo-
ple insult others less since their own self-confi-
dence was high enough to not rely on the inferio-
rity of others (which maybe wouldn’t even exist!)?
Would we treat each other with more respect be-
cause we are generally happier? 
Imagine how our decision-making would be im-
pacted – imagine if the CEO of Walmart and his

Andrea Hassler
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rative a dimensione locale. Mi chiedo se tutti i pro-
prietari e gli operatori delle nostre miniere di carbo-
ne e gas farebbero lo stesso. Continuerebbero an-
cora a ricercare nuove riserve di petrolio? Farebbe-
ro in modo che i costi del gas riflettano il costo reale,
compresi tutti gli impatti ambientali? Questo spinge-
rebbe le persone ad utilizzare meno le loro auto?
Userebbero meno energia nelle loro case e nei luo-
ghi di lavoro?
Mi chiedo se il tempo trascorso lontano dall’am-
biente naturare abbia portato a una società che ha
creato e permesso a questo tipo di consorzio di esi-
stere.

I sentieri sono per il pianeta. Il pianeta non li ha
creati, ma i sentieri sono per il pianeta nello stesso
modo in cui i marciapiedi lo sono per le persone. I
marciapiedi consento alle persone di andare da un
posto all’altro dove possono spendere i loro soldi,
dove gli artisti di strada si esibiscono e dove gli at-
tivisti delle comunità pubblicizzano le loro idee e
convinzioni. I marciapiedi consentono alle persone
di vivere il centro abitato dove vogliono tornare con
frequenza più elevata (se l’esperienza è positiva). I
marciapiedi sono il luogo in cui persone e luoghi in-
teragiscono tra loro, manifestando con orgoglio la
loro provenienza e disposte a fare tutto il possibile
per sostenere i luoghi di provenienza e la loro cul-
tura originaria.
I sentieri sono lo strumento mediante il quale le per-
sone accedono alla natura selvaggia, alla fauna sel-
vatica, ai bellissimi paesaggi e alle radici culturali. I
sentieri ci portano in luoghi che ci permettono di
sentirci liberi dai vincoli della società. Non ci sono
cartelloni pubblicitari, monitor di computer, semafori
o motori di camion. I sentieri ci permettono di vivere
un luogo al suo stato naturale, modellato nel tempo
solo da agenti atmosferici, dal sole e dell’acqua, dal
decadimento di batteri e funghi e dalla crescita di al-
beri e animali. Tutti questi processi, che sono così
poco “umani” in un certo senso, provocano un sen-
so di soggezione, meraviglia, rispetto e gratitudine.
Ci fanno innamorare del posto.
Immagina l’ultima volta che sei in escursione o, ma-
gari, la migliore escursione che tu abbia mai fatto.
Cosa spicca nella tua mente? È forse l’odore del-
l’aria fresca di montagna? La sensazione del sole
sulla pelle? La vista delle aquilegie in fiore o dei pe-
sci che nuotano? Il fruscio delle foglie o il cinguettio
degli uccelli? Cos’altro è successo durante quel-
l’escursione? Forse è dove ti sei innamorato della
tua dolce metà, ti sei rallegrato con gli amici o hai
avuto un momento “a-ha!” che ti ha portato a una
sorta di scoperta geniale. Ora, preparati Immagina

Board of Directors went for a 2 mile hike every
day for 5 years. I wonder if they would still sell fo-
od that was coated in toxins from pesticides. I
wonder if they would continue to exist as a large
corporation or realize they would be better off
shutting down and allowing the success of small,
locally owned businesses and co-ops. I wonder if
all of the owners and operators of our coal and
gas mines would do the same. Would they still
continue to explore for new oil reserves? Would
they make the costs of gas reflect the true cost,
including all of the environmental impacts? Would
that drive people to drive their cars less? Would
they use less energy in their homes and workpla-
ces? 
I wonder if our time not in nature has led to a so-
ciety who has created and allowed these kinds of
things to exist. 

Trails are for the planet. The planet didn’t make
them, but trails are for the planet in a similar way
sidewalks downtown are for the community. Side-
walks get people from one place to the place whe-
re they can spend their money, where the street
performers 
showcase and where the community activists ad-
vertise. Sidewalks allow people to experience
downtown and want to come there more often (if
the experience is a positive one). Sidewalks are
where people and places interact with one ano-
ther, creating a culture of people that are proud of
where they are from and willing to do whatever
they can in support of it. 
Trails are how people access wilderness, wildlife,
beautiful landscapes, and cultural histories. Trails
take us to places that allow us to be freed of the
constraints of society. There are no billboards, no
computer monitors, no traffic lights or truck engi-
nes. Trails allow us to experience a place in its na-
tural state – shaped over time by the weathering
of the sun and water, the decaying of the bacteria
and fungus, and the growing of the trees and ani-
mals. All of these processes, which are so un-hu-
man in a way, bring about a sense of awe, won-
der, respect and gratitude. They make us fall in lo-
ve with the place. 
Imagine the last time you went for a hike, or may-
be your favorite hike you’ve ever taken. What
stands out in your mind? Is it the smell of the cool
mountain air? The feel of the sun on your back?
The sight of the columbines blooming or fish
swimming? The sound of the leaves rustling or
birds chirping? What else happened on that hike?
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che qualcuno stesse arrivando per distruggere
quello stesso punto esatto che così ricordi. Come ti
senti? Questo ti rende felice o triste? Se potessi fa-
re qualcosa entro limiti ragionevoli per fermarlo, lo
faresti? Perché?
Spesso i sentieri ci portano a sviluppare una rela-
zione con un luogo, al punto in cui faremmo tutto il
possibile, entro limiti ragionevoli, per proteggerlo. A
volte, lo stesso senso di appartenenza verso  un
luogo è così forte che si trasferisce ad altri luoghi in
cui non siamo nemmeno stati o in luoghi simili ma
diversi. In un saggio di Aldo Leopold intitolato “Etica
della Terra” si fa riferimento proprio a questa cosa.
Secondo Leopold, “quando vediamo la terra come
una comunità a cui apparteniamo, possiamo iniziare
a usarla con amore e rispetto”. Quando cresci
amando un posto, come questo sentiero o il luogo
in cui ti ha portato tale sentiero, cosa succede? Vuoi
vederlo prosperare, e continuare ad essere un po-
sto che ami e adori? Vuoi che continui ad essere il
tuo posto preferito? I sentieri ci fanno innamorare di
un luogo e, pertanto, vogliamo prendercene cura.
Secondo Leopold, avere un’etica della terra “riflette
l’esistenza di una coscienza ecologica, e questo, a
sua volta, riflette una convinzione di responsabilità
individuale per la salute della terra”. 
Quindi, i sentieri escursionistici ci fanno desiderare
di essere persone responsabili della salute del pia-
neta. Ci aiutano non solo a prenderci cura di noi
stessi ma anche ad essere un consorzio di persone
che si prendono cura l’una dell’altra. Così, il nostro
pianeta sarà una comunità di persone che faranno
scelte quotidiane tese a renderci migliori e a salva-
guardare il nostro pianeta.  
Quindi, la prossima volta che qualcuno ti chiede
“perché i sentieri sono importanti? Perché fare
un’escursione? Perché comprare quella mountain
bike? “ si può semplicemente dire “perché rende il
mondo un posto migliore”. *

Andrea Hassler

• Andrea Hassler, M.A. (Master of Arts), è una sosteni-
trice delle attività ricreazionali all'aperto, assistente ed
educatrice. 
Ha progettato, coordinato e realizzato sentieri in tutti
gli Stati Uniti, principalmente sulle Montagne Rocciose
del Colorado. 
Il suo lavoro si concentra sulla riconnessione delle
persone ai luoghi attraverso la gestione del territorio e
la ricreazione all'aperto. Attualmente vive a Chatta-
nooga, Tennessee, dove lavora; le piace l’arrampicata
su roccia e pratica l’escursionismo accompagnata dal
suo cane Beaux.

Maybe it’s where you fell in love with your signifi-
cant other, rejoiced with friends or had an “aha”
moment that led you to some sort of genius disco-
very. Now, brace yourself... 
Imagine someone was coming to destroy that sa-
me exact spot you so recall. How do you feel? Do-
es this make you happy, or sad? If you could do
something within reason to stop it, would you?
Why? 
Oftentimes, trails lead us to develop a relationship
with a place, to the point where we would do any-
thing we could, within reason, to protect it. Some-
times, that same sense of place is so strong that
it translates to places we haven’t even been, or
places that are similar but different. In an essay by
Aldo Leopold called the “Land Ethic” he refers to
this very thing. According to Leopold, “when we
see land as a community to which we belong, we
may begin to use it with love and respect.” When
you grow to love a place, like this trail or the place
the trail took you to, what happens? Do you want
to see it thrive, flourish and continue to be a place
you love and adore? Continue to be your favorite?
Trails make us fall in love with a place and want
to take care of it. According to Leopold, having a
land ethic “reflects the existence of an ecological
conscience, and this in turn 
reflects a conviction of individual responsibility for
the health of the land.” 
So trails make us want to be responsible beings
on the planet. They also help us to take care of
ourselves and one another. A society of people
who care for themselves, one another, and our
planet is a society of people who will make daily
choices that will further result in a better people
and planet. 
So, the next time someone asks you “why are
trails important? Why go for a hike? Why buy that
mountain bike?” you can simply say “because it
makes the world a better place”. * 

• Andrea Hassler, M.A., is an American outdoor re-
creation advocate, steward, and educator. She has
designed, coordinated, and built trails throughout
the U.S., primarily in the Rocky Mountains of Colo-
rado. 
Her work focuses on reconnecting people to place
through land stewardship and outdoor recreation. 
She currently lives in Chattanooga, TN working and
enjoys rock climbing and hiking with her dog, Be-
aux.
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Chi abbia letto qualche mio articolo, sa
bene quanto io sia un europeista convin-
to il che, visti i miei natali in un piccolo

paesino meridionale, in apparenza stride, so-

prattutto a causa dei forti stereotipi e preconcet-
ti alimentati nei confronti del nostro sud.  Vale
comunque la pena di osservare che anche negli
altri paesi europei esiste, purtroppo, una con-

La Conferenza Europea 2020
La pandemia e la logica 
del “campanile”
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trapposizione geografica tra le aree che la com-
pongono. 
Buona parte dei meridionali, la parte di popola-
zione che per formazione culturale riesce a for-
mulare osservazioni acute, è invece perfetta-
mente consapevole di come la ricchezza della
propria cultura sia direttamente collegata alla
benefica contaminazione, avvenuta durante il
susseguirsi delle “superpotenze straniere” che,
in varie epoche storiche, hanno dominato i ter-
ritori del sud Italia. 
All’apertura mentale, alla disponibilità all’ascol-
to, al coraggio di adottare soluzioni innovative,
segue sempre un miglioramento, una crescita
personale e sociale, un arricchimento spesso
anche economico.  La conferenza ERA è un po-
sto dove ascoltare, dove attingere ad altrui
esperienze e punti di vista. In questo contesto,
un delegato dovrà capitalizzare gli stimoli posi-
tivi ed essere eventualmente  pronto a fronteg-
giare e ostacolare gli stimoli negativi. 
Quest’anno mi sono preparato alla 51a confe-
renza europea con entusiasmo ma anche con
una profonda tristezza, derivante dal fatto di
non poter incontrare di persona i miei colleghi
delegati, con i quali lo scambio culturale sareb-
be stato distribuito sull’intero soggiorno e non
soltanto nei lavori della conferenza.
Purtroppo, il COVID non si ferma e così come
ha impedito lo svolgersi dei due eventi paneu-
ropei del 2020 (Winter Walking Days e il Cata-
lonia Trek Festival), ha costretto tutti noi ad uti-
lizzare una piattaforma virtuale per partecipare
ai lavori dell’assemblea.  L’accoglienza e la pre-

disposizione delle operazioni di voto si sono
svolte con la consueta puntualità, efficienza ed
efficacia. Interessante e da imitare è stato l’uti-
lizzo delle Breaking Rooms per separare i non
aventi diritto dai votanti, quando le circostanze
richiedevano una approvazione formale. Un
escamotage intelligente, che sono certo sarà
adottato nella nostra assemblea di ottobre.
Oltre alle consuete esigenze (ad esempio ap-
provazione dei bilanci e progettualità…),
quest’anno è stato reso operativo il nuovo sta-
tuto, il quale, tra le novità importanti, presenta
l’accoglienza di diverse tipologie di member-
ship, aprendo di fatto l’adesione ai paesi extra-
europei, che immagino saranno in un primo mo-
mento le nazioni in area mediterranea, le quali
già collaborano con ERA-EWV-FERP.
Ho iniziato questo breve articolo parlando di eu-
ropeismo ed apertura al cambiamento perché,
proprio in merito a degli emendamenti statutari,
ho potuto riscontrare che a volte davvero tutto il
mondo è paese e che certe logiche di campani-
le, che ci si aspetterebbe dalla tradizione comu-
nale toscana, possono essere riscontrati anche
in ambito europeo. Provo a spiegarmi: era stato
proposto un emendamento che garantisse la
full membership illimitatamente nel tempo, ai
membri fondatori (bocciato), è stato proposto
un emendamento per togliere il diritto di voto su
temi di budget ai membri extra-europei. Pur-
troppo, dopo una accesa discussione e ben due
operazioni di voto, l’emendamento è passato,
alla faccia del detto “no tax without a say” (nes-
suna tassa senza diritto di esprimersi).

Non abbiamo spazio
per descrivere tutti i
singoli emendamenti,
per cui andiamo a
sottolineare il princi-
pio che sottende
questo articolo, rac-
contando un altro
aneddoto che do-
vrebbe ricordarci
che, sempre, dobbia-
mo difendere l’aper-
tura mentale da facili
atteggiamenti di
chiusura o protezio-
nistici, se preferite.
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Durante la sezione riguardante la ratifica delle
nuove membership, ho assistito alla presenta-
zione della associazione “Camino Lituano”, una
organizzazione no-profit, indipendente, la quale
ha recuperato informazioni su un cammino sto-
rico che dopo essere stato segnato, è stato in-
cluso nei percorsi accreditati dalla St. James
Way Association. 
Il fatto che il cammino fosse anticamente una
via di pellegrinaggio, ha prima scatenato un
membro della federazione russa con il pretesto
che il cammino rientrasse nel sentiero Europeo
E11, cosa non vera come la discussione ha
contribuito ad appurare.
Poi un attacco della federazione francese ri-
guardo all’opportunità di includere un cammino
religioso nelle proprie fila, secondo un principio
di laicità che, nei modi e nei toni, è diventato in-
vece una forma di ortodossia laica, oltremodo
discriminante.
Ho commentato sulla chat (e successivamente
sviluppato a voce il concetto) che “il cammino è
sempre una esperienza personale, indipenden-
te dal sentiero che si percorre, sia esso una via

religiosa o un tragitto europeo…”. Questo pen-
siero è stato poi sviluppato dagli altri delegati, i
quali hanno approfondito la componente stori-
co-culturale del cammino e hanno permesso al
rappresentante lituano di illustrare più appro-
fonditamente le finalità dell’associazione, chia-
rendo in maniera equivocabile, che il “Camino
Lituano” è un tragitto culturale aperto, a chiun-
que voglia percorrerlo, senza discriminazioni di
sorta.
Questo accanimento laico nei confronti di una
eventuale religiosità al quale ho assistito, era
sgradevole quanto inutile, poiché era stata già
valutata dalla commissione competente la corri-
spondenza dei principi statutari del “Camino Li-
tuano” rispetto a quanto sancito dalla carta
ERA-EWV-FERP.
In conclusione, difendiamo sempre il principio
europeo “uniti nella diversità”, anche dalla stes-
sa Europa se necessario.

Angelo M. Latorre
Delegato FIE 

presso ERA-EWV-FERP
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Il Questionario 
che vuole essere un ponte
tra la FIE e le Associazioni
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C i vuole coraggio per proporre alle associazioni affiliate, ben 207 su tutto il territorio nazionale,
un questionario con oltre ottanta domande, sperando pure di ricevere un gran numero di
adesioni...

Un questionario da compilare online diviso in otto sezioni: dopo la prima, con la quale si vuole trac-
ciare un vero e proprio identikit delle Associazioni, per conoscerne dati e numeri, la seconda sezione
mira a valutare quanto le Associazioni conoscano la Federazione e interagiscano con gli Organi Fe-
derali. Una terza sezione è dedicata a verificare quanto, a parere delle Associazioni, le dinamiche
federali siano supportate da un buon livello di comunicazione. Con le successive due sezioni si vuole
conoscere il coinvolgimento delle associazioni nelle dinamiche territoriali, la loro valutazione in ter-
mini di quantità e di qualità delle iniziative territoriali proposte dai Comitati e dalle Delegazioni, il
grado di soddisfazione delle Associazioni in relazione alle loro aspettative e i suggerimenti delle
stesse; poi, non da ultimo, il punto di vista delle Associazioni sul livello di comunicazione degli Organi
territoriali. Si chiede poi alle Associazioni di esprimersi sul ruolo delle Commissioni Tecniche Federali
e dei referenti di zona preposti alla cura di attività di primaria importanza come la formazione, la sen-
tieristica e le attività agonistiche. Infine, la sezione dedicata alla valutazione da parte delle Associa-
zioni della proposta della FIE in termini di attività, servizi e iniziative e, nell’ultima sezione, poche,
brevi domande per fotografare la Federazione agli occhi delle Associazioni e raccontare con brevis-
sime battute il loro rapporto con la FIE.
La follia, o meglio la visione, della Presidenza e del Team di supporto alla realizzazione del questio-
nario, sta nell’aspettarsi che tutti i Presidenti delle Associazioni inseriscano non solo le risposte ob-
bligatorie, predisposte in genere a risposta multipla precompilata, utili sicuramente ma per lo più ai
fini statistici, ma che compilino anche e soprattutto quelle facoltative, in cui sono richiesti suggeri-
menti, valutazioni, proposte, commenti e critiche sui svariati servizi e sulle tante attività della Fede-
razione.
L’indagine, ben si comprende, non è rivolta verso l’esterno: la FIE vuole guardarsi dentro, vuole fare
un’autoanalisi e valutare, in particolare, qual è la percezione delle Associazioni rispetto alle proprie
azioni, tantissime negli ultimi anni. Sa che deve guardare al futuro, un futuro che affonda le proprie
radici in 75 anni di storia, e ha valutato che uno dei primi passi da compiere è “fare il punto”, come
lungo un cammino, per avere contezza della strada che si è percorsa, sapere con esattezza in che
posizione ci si trova e, con i punti di riferimento sulla mappa ben in evidenza, tracciare il percorso
migliore per raggiungere gli obiettivi individuati.
Sviluppare il questionario è stato di certo molto stimolante per i Consiglieri che hanno partecipato atti-
vamente alla stesura del progetto, affiancati dalla Presidenza e dal servizio WEB della Federazione, e
ancora più avvincente sarà l’analisi delle tantissime schede pervenute. Un lavoro facilitato dalla compi-
lazione del questionario che è avvenuta attraverso un modulo informatico, predisposto per la successiva
estrazione e analisi dei dati, ma che sarà sicuramente molto complesso e articolato se si considera
l’eterogeneità delle Associazioni intervistate e l’ampia gamma delle tematiche affrontate.
Gli esiti di questo lavoro saranno il punto di inizio di un’altra bella fase progettuale della Federazione:
ogni singola parola arrivata dalle Associazioni che hanno desiderato far sentire la propria voce, con
questa iniziativa sarà messa a sistema e verrà tenuta nella giusta considerazione nei lavori di pre-
parazione al 2° Congresso della Federazione, evento organizzato per il 2021 in ricorrenza del 75°
anniversario dalla fondazione della Federazione. Un evento che, con le solide basi su cui può contare
la Federazione, parte già da questi mesi con questa importante fase di confronto e di ascolto attivo.

Elvira Romeo 
Consigliere Federale
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PREMESSA
di Elvira Romeo, Consigliere Federale 
(9 ottobre 2020)
Sono passati diversi mesi da quando, senza forse rendercene conto, ci siamo ritrovati quasi segregati
in casa, con limitazioni alla vita privata impensabili, autorizzati ad uscire solo per necessità personali
e familiari o per svolgere, in un contesto emergenziale, quelle professioni e quei servizi essenziali, a
volte mai apprezzati appieno, che hanno permesso al nostro Paese di resistere e di affacciarsi alla sta-
gione estiva e a quest’autunno con, da un lato, la consapevolezza di dover tenere alta la guardia e,
dall’altro, la scoperta di una nuova normalità e la ripresa della maggior parte delle attività. 
Assenza. Silenzio. Incertezza. Paura. Sconforto. Solitudine. Nella nostra mente questi ricordi e queste
sensazioni ancor oggi si impongono come macigni. E la Federazione, duramente colpita nei programmi
già stabiliti per il 2020, annullati e rinviati al 2021, ha trattenuto il fiato assistendo alla sofferenza e, in al-
cuni casi, alla scomparsa di diversi amici colpiti dalla malattia. Ma la creatività, la propositività e la posi-
tività hanno viaggiato, volando basso, ma hanno viaggiato. Da remoto. Incontri, riunioni, corsi di forma-
zione, approfondimenti e serate tematiche con ospiti illustri hanno addirittura accorciato le distanze, sve-
lando un nuovo modo del fare che, anche nel futuro, può accostarsi a quello tradizionale per implemen-
tare le attività proposte e per consentire agli associati di realizzare nuovi progetti confrontandosi senza
soluzione di continuità, nessuno escluso perché “lontano”. 
Da un lato l’impegno nello studio della situazione contingente e nel confronto con il territorio, che ha
permesso una immediata ripartenza non appena le condizioni lo hanno consentito, e dall’altro una mol-
teplicità di tavoli e gruppi di lavoro avviati su svariate tematiche e che oggi operano a pieno regime: la
Federazione, pur rinviando eventi e raduni, ha continuato con ritmi intensi e proficui la sua missione.  
In questo panorama e sin dalle prime settimane di questa dura esperienza del lock down, gli Uomini e
le Donne della Federazione hanno desiderato esserci, proponendosi anche e soprattutto come esseri
umani, con le paure e le speranze di chi, investito da un uragano, sa bene che per ripartire è neces-
sario esser capaci di fermarsi. Ne è nata una raccolta di testimonianze, proposta in quattro puntate sul
sito e sui social della Federazione che ci piace riproporre integralmente a distanza di qualche mese in
questo inserto sulla nostra Rivista “Escursionismo”.
Cosa si prova a rileggere oggi quei pensieri? Io li rileggo con la consapevolezza che il dialogo e la pre-
senza, semplicemente, fanno tanto, davvero tanto.
Le introduzioni, i testi e i ringraziamenti sono stati redatti durante il periodo di lock-down della scorsa
primavera (n.d.r.)

Le Voci e i Volti della FIE

Un progetto di Emanuela Pedrosi ed Elvira Romeo
Consiglieri Federali – Gruppo di Lavoro Affiliazioni e Strategie

Le Donne e gli Uomini della Federazione Italiana Escursionismo, in questo momento in cui il
“distanziamento sociale” è un imperativo, raggiungono con la loro voce i territori del nostro
amato Paese, e cercano di azzerare la lontananza, parlano col cuore e con l’anima, portano
testimonianze e pensieri, ma anche progetti, per un futuro da ritrovare e rinnovare.
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INTRODUZIONE
di Emanuela Pedrosi ed Elvira Romeo
Più che mai in queste settimane la Federazione sente l’esigenza di scrollarsi di dosso quell’accezione
un po’ astratta di organismo istituzionale per ritrovarsi ad essere una comunità, una rete di Donne e di
Uomini che intendono condividere esperienze, progetti, territori. Sempre. Certo, questo è un momento
infelice, doloroso e angoscioso, in cui i nostri tesserati e la collettività intera, oltre che della serenità,
della fiducia e, in tanti casi, della salute e del conforto dei propri cari, sono stati privati dei semplici gesti
quotidiani, sono stati limitati nella loro voglia di socializzare, di stare insieme, di abbracciarsi. Ed è il
tempo di restare a casa. Ma ciò non deve costringerci all’isolamento, non deve farci perdere il legame
che ci unisce, il nostro spirito solidale, allontanandoci da quell’universo particolare che è rappresentato
dall’associazionismo. 
In queste pagine, attraverso le riflessioni, le sensazioni, le paure, i propositi e le testimonianze fotogra-
fiche della Presidenza della FIE, dei Consiglieri e dei Commissari Federali, dei Presidenti dei Comitati
Regionali, dei Delegati Territoriali e dei Presidenti delle Associazioni, cuore pulsante della Federazione
nelle regioni non altrimenti rappresentate, percorreremo il nostro Paese in tutte le sue parti, non con le
nostre gambe ma con i nostri cuori, nell’attesa di superare questa fase critica e ritrovarci ancora più
uniti, più ricchi in termini di sensibilità, attenzione per l’altro e per noi stessi. 
Vi proporremo integralmente ciò che i nostri amici della Federazione hanno inteso dedicare a tutti voi,
cari lettori, per non violare in alcun modo la ricchezza dei loro messaggi, e per far arrivare nelle vostre
case la nostra umanità, con la sua forza e le sue tante debolezze. 

Silvana Dolli ci ha donato tre riflessioni, parlan-
doci nelle tre vesti di Presidente del Comitato
Lombardia, costretta a comunicare la sospensio-

ne di tutte le attività sociali, di
Consigliere dell’Associazio-
ne GEV Lumaca (LC), chia-
mata alla grande sfida della
programmazione, e di “sempli-
ce” escursionista che, co-
me tanti, soffre per la
“mancanza”.
Nel momento in cui, come

Presidente del Comitato Lombardia, ho dovuto
stilare il comunicato di sospensione di tutte le at-
tività calendarizzate ho avvertito un grande vuo-
to dentro, una sensazione irreale alla quale non
eravamo preparati, le notizie sul dilagare del-
l’epidemia ti trafiggono e le attività sospese di-
vengono sfuocate, come se all’improvviso un
non senso avesse preso il sopravvento e allora
pensi solo a proteggerti, tu in prima persona, i
tuoi affetti, le persone care, gli amici che ti hanno
sempre supportato.
A tutti i Compagni di cammino, ai Collaboratori, ai

Presidenti delle associazioni, a tutti gli Atleti ed
Escursionisti un grande e caloroso abbraccio,
grazie per l’impegno che avete sempre dimostra-
to, ora è il momento di rimanere saldi e darci ap-
puntamento alla prossima… quando tutto sarà
superato, torneremo alle nostre attività con tanta
più voglia di fare.
Programmare? Bella Sfida!!! In un periodo nor-
male nella nostra Associazione GEV Lumaca noi
consiglieri saremmo tutti indaffarati a portare
avanti i programmi di escursioni già in calendario
o da organizzare, il corso di escursionismo con i
ragazzi, raccogliere le iscrizioni, pensare alla
“tendata” (una notte in tenda con i ragazzi), alle
escursioni domenicali, al raduno FIE organizzato
dal CR dove incontreremmo gli amici delle altre
Associazioni; all’improvviso nulla di tutto ciò, allo-
ra?… in casa a guardare cartine, riviste per pren-
dere spunto, programmi degli anni passati e in-
tanto sognare e, se chiudo gli occhi, ripercorro il
tragitto programmato, incoraggiare chi è più stan-
co nel cammino e, raggiunta la meta, il vociare
dei ragazzi che giocano, un panino appetitoso,
quattro chiacchiere con gli amici e via, siamo

Partiamo dalle testimonianze che giungono dalla Lombardia (Silvana Dolli e Giuseppina Negri),
dalla Calabria (Paolo Latella) e dalla Campania (Attilio Romano), per arrivare ad una lunga let-
tera appassionata che ci porta la voce del Piemonte (Germano Bonavero).
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pronti per un’altra escursione, un passo dopo l’al-
tro, non abbiamo premura.
Cosa mi manca? In questo momento di forzata
quarantena mi mancano gli scarponcini ai piedi,
passeggiare lungo il sentiero e osservare il risve-
glio dell’ambiente naturale in primavera, mi sento
in letargo; manca il camminare insieme, condivi-
dere un momento di svago che serve ad arric-
chirci, a farci sentire meno soli e più utili per qual-
siasi piccola cosa possiamo fare, raggiungere il
rifugio, riposare e, soddisfatti, osservare il pano-
rama che si apre ai nostri occhi … Cari Amici e
Compagni di cammino, supereremo questo brut-
to momento!! Ci ritroveremo e sapremo apprez-
zare ancor di più l’amicizia e la condivisione.

Silvana

È ancora la “mancanza” a farla da padrona, ma
Giuseppina Negri, Consigliere della Società

Escursionisti Lecchesi - SEL
(LC) e Consigliere Federale,
come tutti noi non si ferma,
anzi, mette in campo tutte le
sue energie senza dimentica-
re, in un momento così diffici-
le, il servizio del volontariato.
In questo periodo così ina-
spettato, strano, anomalo, mi

sto rendendo conto che il tempo non si è fermato,
stiamo vivendo un momento particolarissimo ed
unico; la maggior parte dei cittadini italiani è in
casa, la frase: “IO RESTO A CASA” è ormai al
nostro fianco da diversi giorni.
Personalmente la mia giornata è scandita da diver-
si momenti: al mattino svolgo le faccende domesti-
che, pulisco e riordino spazi magari dimenticati, al

pomeriggio “smart working”, non manca un po’ di
attività fisica (esercizi che svolgevo in palestra), let-
tura e mantenimento dei rapporti con parenti e ami-
ci utilizzando la tecnologia che in questo momento
è molto utile. Svolgo anche alcuni servizi con la
Protezione Civile del Comune di Lecco: distribuzio-
ne buste informative, mascherine, e altro materiale.
E’ un periodo in cui ti rendi conto che ti mancano
anche le piccole cose che svolgevi regolarmente:
un caffè in compagnia, quattro chiacchere al
mercato; sicuramente le camminate, le sciate, le
pedalate, la vita associativa, il volontariato, lo
stare insieme sono sempre state e saranno sem-
pre una parte importante della mia vita.
Alla fine di tutto questo saremo cambiati (spero in
meglio), avremo più tempo da dedicare agli altri,
l’altruismo è molto importante, ci accontenteremo
di poco e tutto sarà più bello.

Giuseppina

Tutti aspettiamo il “ritorno alla normalità”, il “do-
po” di questo doloroso periodo che possa resti-
tuirci la libertà, la salute, il benessere cui in tanti

eravamo abituati. Ma forse la
“vecchia” normalità potrebbe
non essere un vero e proprio
traguardo, forse già stiamo ri-
flettendo in un’ottica diversa,
per prepararci ad una “nor-
malità” rinnovata, ispirata da
un più concreto rispetto verso
la natura e l’umanità stessa.

Paolo Latella, responsabile informatico di Gente
in Aspromonte (RC) e Delegato Territoriale FIE
per la Calabria, muove le sue considerazioni pro-
prio su questo tema.
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Sarà possibile tornare al più presto alle no-
stre antiche consuetudini? Speriamo di no! 
Questa lunga e forzata inattività, al netto della tra-
gica situazione sanitaria e della crisi economica
annessa, ci permette di avviare una profonda ri-
flessione sui nostri stili di vita e sui nostri compor-
tamenti. Se prima per le nostre associazioni
escursionistiche parlare di sostenibilità ambienta-
le, solidarietà, responsabilità era un’opzione, qual-
che volta trascurata, adesso diventa un obbligo. 
Questa pandemia ci ha completamente spogliato
delle nostre certezze, ci ha rivelato l’enorme fra-
gilità del nostro ecosistema, ci ha richiamato ad
una maggiore consapevolezza dei nostri limiti e
ad una visione completamente diversa del nostro
futuro. “Nulla sarà più come prima” è la frase che
sentiamo ripetere ossessivamente in questi gior-
ni sui giornali e sulle televisioni.
Eppure l’uomo ha sempre esorcizzato queste ed
altre catastrofi cosiddette “naturali” quasi a voler
attribuire alla natura la colpa di alluvioni, frane,
uragani e via dicendo.
Se andiamo a vedere la letteratura e la cinema-
tografia passata e recente, troveremo decine e
decine di opere che descrivono minuziosamente
contagi e pandemie provocate da virus fuori con-
trollo, da esperimenti rischiosi maldestramente
falliti o semplicemente dalla natura che decide di
ribellarsi al folle e sistematico degrado provocato
dai comportamenti umani. Eppure tutto questo
non è bastato a metterci in guardia, a preparaci
al peggio: la fantascienza è diventata realtà!
Questo ci deve fare riflettere e ci deve preparare
al dopo, al momento in cui, molto lentamente, si
tornerà ad uscire, a frequentarci, a riprendere le
nostre attività.
Lasciando a margine le considerazioni politiche
ed economiche, che pure avranno un’importanza
rilevante su sugli scenari futuri che si andranno a
costruire, noi associazioni, che rappresentiamo
la politica “dal basso”, che cerchiamo di stimola-
re, tra le persone che incontriamo, la voglia di
camminare, di vivere, ammirare e capire i luoghi
e la gente che ci vive; noi che da sempre cerchia-
mo con le nostre iniziative e il nostro entusiasmo
di far comprendere quanto sia importante rispet-
tare la natura, la storia delle nostre comunità, le
antiche tradizioni (patrimonio di comportamenti
saggi e solidali); proprio noi dobbiamo essere gli

artefici e i capifila di una “rivoluzione culturale”
che trasformi le idee ed i comportamenti sociali in
nuove forme di consapevolezza, che ci spingano
a scrivere il nostro futuro e quello delle nuove ge-
nerazioni, con maggiore coraggio, caparbietà e
tanto, tanto ottimismo. 

Paolo

Madre Terra… con quanto riguardo ne parla
Attilio Romano, Presidente dell’Associazione

Alta Quota Trekking (SA) e
Presidente del Comitato
Regionale Campania!
Epidemia – Pandemia – Virus
– COVID 19 – Respiratori –
DPCM – Restate a casa – Ce
la faremo. Questi termini negli
ultimi tempi stanno rimbom-
bando nella nostra quotidiani-

tà. Sono entrati a far parte delle nostre vite im-
provvisamente, come fulmini a ciel sereno. Que-
sta situazione viene da noi stessi, da noi uomini.
Non ci rendiamo conto di quanto siamo deboli e
fragili rispetto alla Terra, che ci accoglie suo mal-
grado e che suo malgrado di tanto in tanto ci fa
capire che è Lei la vera forza, che è Lei che può
decidere di noi uomini. Siamo noi a rimanere a
casa, noi a bloccare gli spostamenti e l’econo-
mia, noi a dover cambiare abitudini; la Terra va
avanti, forte, rigenerata. Tutto fiorisce, tutto rina-
sce, la natura va avanti; noi stiamo a casa e ab-
biamo la necessità di mantenere le distanze, di
avvalerci della tecnologia per le nostre riunioni o
semplicemente per vedere i nostri familiari e ami-
ci. Abbiamo la necessità di indossare guanti e
mascherine, viviamo con la paura del contagio.
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Tutto questo ci deve servire per renderci conto di
quanto siamo fragili di fronte alla maestosità della
Terra. Dobbiamo prendere ancora una volta
esempio e imparare a riprendere le nostre attività
meglio di prima, dobbiamo imparare a capire che
siamo solo uomini, ospiti di questa Terra che ha
la grandezza e la forza per decidere di noi. Tor-
neremo a camminare, torneremo ad apprezzare
la natura che ci circonda e ci ospita, torneremo
ad abbracciarci e a stringerci la mano, torneremo
ad apprezzare i piccoli gesti che la Terra ci sta fa-
cendo apprezzare. Andremo avanti prendendo
questo esempio e facendone tesoro in ogni mo-
mento della nostra vita. La Terra ci toglie… la Ter-
ra ci dà!

Attilio

Germano Bonavero, della
Polisportiva Villardorese
(TO), Vicepresidente della
Federazione Italiana Escur-
sionismo, Consigliere Fede-
rale e Coordinatore della
Commissione Sentieri, ci rife-
risce di voler andare a ruota

libera con la sua testimonianza, ed è infatti evi-
dente che è sempre il suo cuore a guidare e ispi-
rare il suo diario. 
Resoconto della mia quarantena
Lunedì 8 marzo decido di limitare le ore di lavoro
con i miei due collaboratori, anche se in pensione
ho ancora un piccolo ufficio tecnico, per cercare
di eliminare le possibilità di contatto e possibile
contagio, secondo le ultime allarmanti notizie del-
la pandemia in atto. 
Giovedì 11 marzo, in seguito all’ordinanza del
Presidente del Consiglio dei Ministri, chiudo defi-
nitivamente l’ufficio e di fatto inizia realmente il
mio isolamento casalingo. L’inizio è quasi assa-
porare una vita diversa ma che in qualche modo
apprezzo, dividendomi fra casa, lettura, giardino
e orto. Sono un privilegiato, ho un ampio giardino
con tanti alberi, tutti orgogliosamente messi a di-
mora, una serra dove praticare la mia passione di
orticoltura e dove inizio le semine e i primi tra-
pianti. Con il passare dei giorni i trapianti dei miei
piantini di pomodoro sono diventati moltissimi e
non so ancora bene cosa ne farò.... 
Sono passati solo alcuni giorni da quell’11 marzo

e lo stato d’animo comincia a modificarsi. I dati
della pandemia che si espande velocemente e
l’allarme generale mi creano uno stato di ansia e
paura. Sì, proprio paura, di contagio, di malattia,
per me, per mia moglie, per mio figlio e per i miei
cari, perché la mia quarantena, è di fatto solo a
metà, in quanto mia moglie, responsabile di un
servizio comunale, deve quotidianamente recarsi
al lavoro, nel rispetto delle sue funzioni, che so-
no, in questo momento di calamità, necessarie
ed indispensabili. Il mio stato d’ansia purtroppo si
esercita egoisticamente anche sulla compagna
della mia vita, la quale altro non può fare che
adempiere in modo scrupoloso ai suoi doveri sul
posto di lavoro. Quanta sopportazione ..... è pro-
prio vero che le donne, molte volte, sono la metà
più forte e più bella di noi uomini.
È in questo periodo che inizio, sulla scorta delle
bruttissime notizie serali e dei programmi televi-
sivi, ad elaborare dei diagrammi sui contagi, sui
morti, sui guariti per la mia passione per la stati-
stica. Esercizio che abbandono dopo qualche
giorno, tutti questi dati matematici sono ben visi-
bili e più precisi su molti siti internet... 
Venerdì 20 marzo, giorno antecedente al primo
giorno di primavera. 
È una bella giornata, fin dal primo mattino, quan-
do mi alzo, osservo il sole già alto, nel giardino
c’è una macchia bianca dei ciliegi in fiore, osser-
vo in silenzio il volo di una coppia di gazze ladre
e di merli, che si inseguono da un ramo all’altro
in corteggiamento e mi pare cerchino di ripristina-
re i vecchi nidi dell’anno precedente. Uno sciame
di api invade i rami fioriti di pesco e ciliegio, il loro
ronzio è il segno di un armonioso lavoro di impol-
linazione. 
Tutto intorno a me procede secondo le leggi della
natura e della stagione, solo noi uomini risultiamo
prigionieri dei nostri spazi. Penso e mi assale un
primo dubbio: siamo i padroni o solo gli ospiti di
tutto il creato che ci circonda? È bastato un virus
inaspettato quanto maledetto a relegarci nel ruo-
lo di ospiti o addirittura prigionieri? 
Sono passati venti giorni dall’inizio della mia qua-
rantena, cominciano a mancarmi cose semplici
che prima non erano apprezzate. Come il fatto di
non poter andare alla mia baita in montagna, ai
miei monti, luogo natio di mio padre e dei miei
nonni. Piccolo paradiso incontaminato a cui sono
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legato in modo particolare pensando alla vita dei
miei avi, gente umile e povera di montagna, si-
lenziosa e forte dei suoi valori, rispettosa dell’am-
biente che la circondava. 
Alla sera, cercando di addormentarmi, perché
spesso tra l’altro si dorme poco e male, chiu-
dendo gli occhi ripercorro mentalmente le mie
passeggiate nei boschi di faggio ricordando tanti
piccoli particolari e i luoghi della mia ricerca dei
funghi. 
Ho ridotto anche le visite quotidiane a mia mam-
ma anziana che vive sola, ogni giorno telefoni-
camente mi dice che la sua quarantena è già fi-
nita, non capisce e mi chiede quando può uscire
per andare a comprare il pane o una visita al Ci-
mitero. Che tristezza per le persone sole che si
vedono private di quelle piccole cose giornaliere
che abitualmente praticavano.... Momenti di tri-
stezza....
Non sono mancati momenti di commozione e
continuano.... Alla sera durante le notizie del te-
legiornale troppe volte ho visto l’immagine del
pianto disperato o di stanchezza di tanti medici,
infermieri o semplici operatori volontari. Lacrime
sincere, dolorose e disperate che ci chiedevano
unicamente un comportamento rigoroso di isola-
mento. Nessuno di noi penso sia rimasto insensi-
bile a tali immagini...
Mi sono commosso alla visione di carri militari
che trasportavano centinaia di bare, mi sono
commosso di fronte alla fila di bare in una Chiesa
vuota, allineate in modo anonimo senza la pre-
senza e il conforto dei familiari... mi sono com-
mosso davanti alla testimonianza di tanti malati e
medici sulla paura della terapia intensiva,

un’esperienza drammatica per solitudine e ango-
scia, senza il conforto e la vicinanza di una mano
amica. Ho avuto e ho paura di tutto questo. Mi
sono commosso e ho pianto e non ne ho vergo-
gna, davanti alle immagini di Papa Francesco,
solo nella Piazza San Pietro vuota che pregava.
Il Papa sincero, che non ha paura della verità, già
barcollante e con passo malfermo, pregava e
implorava affinché cessasse questa pandemia.
Ho riflettuto quando, rivolgendosi al suo clero,
vescovi, prelati e semplici preti di città e campa-
gna, non imitassero Don Abbondio ma esercitas-
sero con coraggio e fede il loro ministero con la
vicinanza e dando conforto ai malati. Era un mes-
saggio anche per tutti noi?
Non ho solo pianto, ho provato anche dispiacere
e vergogna quando qualcuno, per fortuna pochi,
anziché dire mille volte grazie ai tanti combattenti
di questa guerra anomala contro un avversario
invisibile, ancora una volta hanno cercato le facili
e inutili polemiche per un attimo di visibilità in più. 
Ho ammirato tanti medici e primari che già in
pensione sono tornati, con altissimo senso del
dovere e servizio, “sul campo di battaglia”. Molti
hanno lasciato la vita. Eroi indimenticati di questa
guerra inaspettata. Ho imparato ad apprezzare
cose semplici, come una telefonata di un amico,
amicizia nata non attraverso frequentazioni con-
tinue ma con incontri occasionali nei consigli del-
la F.I.E., per condividere un momento, esternare
le nostre incertezze, sottolineare i nostri valori
che ci uniscono e rafforzano. 
Ho apprezzato gli incontri Skype con gli amici
della giunta F.I.E., che in alcuni momenti mi era-
no diventati impegnativi e che si sono trasformati
come momento per due ore piacevoli, parlando
di strategie e futuro della nostra Federazione,
trattando il problema della pandemia sempre so-
lo marginalmente, forse per una forma di pudore,
forse semplicemente per manifestare rispetto e
vicinanza a chi di noi proveniva dalle zone più
colpite e sofferenti ed era provato da un evidente
tristezza. Un modo per esternare amicizia, vici-
nanza, rispetto e ascolto. 
La guerra in atto ci ha tolto la capacità di pro-
grammare un futuro imminente, ma ci sarà un
nuovo giorno e voglio rinnovare l’invito ai miei
amici della F.I.E., se il buon Dio mi concederà la
salute e la capacità, di accompagnarli sul monte
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Rocciamelone (foto tratta dal web, ndr), ai piedi
della Madonna, protettrice delle nostre valli, in
questi giorni tanto invocata, Signora delle cime
alla quale sono particolarmente legato. 
È stata ed è un’esperienza a cui nessuno di noi
era pronto, e ci ha scoperto nudi e senza certez-
ze, privandoci anche di piccoli gesti quotidiani di
affetto. Tutto ciò ci può dare un’opportunità per
capitalizzare questa emergenza con nuovi com-
portamenti e darci un’ulteriore chance, se ci sarà
concessa dall’Alto - comunque Lo si concepisca
- da non sciupare, altrimenti se tutto sarà dimen-
ticato, come troppe volte è successo nella storia

dell’uomo, sarà l’ennesima occasione persa....
Concludo citando le parole di un cantautore pre-
maturamente scomparso, profondo e melanconi-
co, Luigi Tenco, che in una sua canzone diceva
“Vedrai, vedrai, vedrai che cambierà, forse non
sarà domani, ma un bel giorno cambierà”.
Mi scuso per non essere stato sintetico nell’espor-
re come da richiesto. Sono i limiti dell’età che
avanza, che ci permette di lasciarci andare senza
vergogna e freni inibitori, e poi, come mi rimprove-
ra sempre più spesso mia moglie “parli troppo e
anche di più” e forse, dico io, ho scritto fin troppo. 

Germano

Il viaggio attraverso lo Stivale prosegue, si continua a parlare di escursionismo e delle altre attività
della FIE, di socializzazione, di ambiente, … e avremo la conferma che le donne e gli uomini della FIE
non intendono affatto cimentarsi in considerazioni mediche, politiche, strategiche di contenimento
di questa pandemia mondiale. Desiderano invece rivolgersi agli escursionisti, ai marciatori, agli
sportivi della grande famiglia della FIE, e anche oltre, con il loro carico di umanità, di passione, con
i loro propositi e le loro sensazioni intime e personali. 
Ecco le nuove tappe di questo viaggio, distribuite qua e là per l’intera penisola: partiremo dalla Li-
guria (Giovanni Duglio), per poi proseguire e ascoltare altre voci dalla Penisola Sorrentina (Salvatore
Donnarumma), dal Veneto (Mariagrazia De Bortoli), ancora dalla Campania (Tonino Maffei), poi dal
Piemonte (Cinzia Martinasso) e dall’Umbria (Giulia Garofalo), e infine dalla Puglia (Massimo Minoia). 

Giovanni Duglio, del Grup-
po Escursionistico Croce del
Sud (GE), Segretario Federa-
le e Istruttore Nazionale, co-
glie l’occasione di questo fer-
mo forzato, che accomuna le
metropoli alle zone meno ur-
banizzate in una dimensione

di rallentamento, di isolamento e di “mancanza”,
per esprimere il suo desiderio che gli ambienti ru-
rali siano realmente valorizzati con azioni con-
crete (foto di Emanuela Pedrosi, Irno Trek).
Mi mancano tanto la natura, la montagna, mi
mancano le sue genti.
In tempi di relativo benessere ne ho sempre
percepito la marginalità, l’abbandono e ho sem-
pre apprezzato il ruolo di salvaguardia socio-cul-
turale e morfologico territoriale svolto dalle co-
munità rurali del nostro Paese.
Oggi, paradossalmente, la marginalità rappre-
senta, per le popolazioni rurali, un fattore di au-
todifesa dalla pandemia in atto ma si tratta solo

di una effimera occasione che prelude, appena
cessato lo stato di emergenza generale, ad un ir-
reversibile annientamento della società rurale e
contadina delle aree marginali montane e collina-
ri per mancanza di risorse che saranno convo-
gliate verso i settori ritenuti più strategici al fine di
risollevare l’intera nazione. 
Formuli la FIE un appello a tutto il mondo del vo-
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lontariato ambientale, a tutto l’associazionismo
del tempo libero all’aperto, alle Associazioni dei
Comuni, delle Comunità Montane e delle Aree
Protette: un appello affinché sia lanciato un piano
straordinario di sviluppo socio-economico in dife-
sa delle comunità rurali  se si vuole che l’Italia
possa essere apprezzata per i suoi paesaggi, le
sue tradizioni popolari, per le sue biodiversità.

Giovanni

Salvatore Donnarumma, Presidente dell’Asso-
ciazione Ulyxes (NA), Consigliere Federale e del

Comitato Regionale Campa-
nia, come tanti è proprio uno
che non molla, prosegue nel-
le attività sociali, le re-inventa
per trarne nuovi stimoli e per
trovare poi nuove ispirazioni.
È inutile nascondere la gran-
de preoccupazione per que-

sto nefasto evento che ha colpito tutti noi e il pen-
siero va a coloro che soffrono, hanno sofferto e
purtroppo non ce l’hanno fatta.
Nonostante ciò, come presidente di associazio-
ne, ma soprattutto come fratello, amico, ho cercato
di continuare a divulgare un certo interesse per la
nostra attività conducendo incontri telematici che
potessero dare conforto e sostegno ai soci, soprat-
tutto a coloro che vivono da soli o che magari non
conducono una vita deplorevolmente agiata.
Questi incontri a tema, hanno suscitato molto in-
teresse, procurato stimoli e innescato suggeri-
menti che, poi, quando torneremo “in campo” ve-
dremo come metterli in pratica.
Si è pensato anche che, una volta fuori, potessi-
mo dar sfogo alle nostre giustificate repressioni,
organizzando escursioni interminabili, festeggia-
menti solenni in cima a qualche vetta, o fanta-
smagorici viaggi nel mondo della dea Demetra,
viste le innumerevoli aspettative che quest’anno
ci stava procurando, come il raduno nazionale in
Toscana o la vacanza estiva con gli amici umbri.
Ma restiamo con i piedi ben saldi in terra consa-
pevoli che tutto ciò finirà.
Come tanti anche io non ho potuto assistere al
momento magico dell’esplosione della primave-
ra, io che attraverso la fotografia, mio altro hobby,
avrei potuto testimoniare questi attimi dove tutto
è colore, forma, profumo e vitalità, dove qui da

me in penisola sorrentina, avrei potuto congelare
quelle che per me sono le gemme più belle, i doni
più preziosi che potessimo ricevere: le orchidee
selvatiche.
Cari amici la nostra forzata segregazione spero
ci dia modo di riflettere per la conduzione di un
mondo migliore per le nuove generazioni. Sento
ancora più forte la nostra responsabilità di tutela
verso l’ambiente e che come “sentinelle volonta-
rie” abbiamo ancor di più il compito di trasmette-
re, anche urlando, un messaggio: “Noi siamo
parte integrante di questo splendido mondo, ma
non gli usurpatori!”.  

Salvatore

Maria Grazia De Bortoli, dell’Associazione
GEM Crespano del Grappa (TV), membro della
Commissione Federale per la Marcia di Regola-
rità e Consigliere Federale, ci parla osservando

questa primavera che, sep-
pur inoltrata, sembra conge-
lata quanto ad attività sociali
e appuntamenti sportivi.
La cosa che mi manca di più
in questo periodo dell’anno, è
il poter incontrare e abbrac-
ciare tutte le persone che fan-

no parte del mondo della marcia di regolarità FIE.
Chi mi conosce sa quanto mi piaccia abbracciare
le persone, quanto mi piaccia il contatto fisico e
stare in mezzo alla gente; questo modo di vivere,
l’allontanamento sociale, è una condizione ne-
cessaria e utile a salvaguardare la vita di tutti noi,
ma è anche una mancanza che in certi momenti
fa venire il nodo in gola.
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La primavera segna da sempre l’inizio di un nuo-
vo anno di gare e l’occasione di rivederci dopo lo
stop invernale, quest’anno abbiamo dovuto con-
gelare il calendario e non abbiamo ancora inizia-
to con le gare. Non sappiamo quando ci sarà
possibile farlo, ma so per certo che quando suc-
cederà, quando ci rivedremo tutti, sarà ancora
più bello ed emozionante.
Un po’ come quando il sole sorge dopo la notte
buia e ci regala una miriade di colori ed emozioni
che ti riscaldano il cuore.

Mariagrazia

Tornando in Campania, Tonino Maffei, Presi-
dente di Irpinia Trekking (AV) e Commissario Tec-
nico Sentieri per il Centro-Sud della FIE, ci con-
segna una breve riflessione sul ruolo di Associa-

zione di Protezione Ambien-
tale.
In questo mese di isolamento
sociale spesso ho pensato a
cosa si potesse migliorare nel-
la gestione della mia Associa-
zione e, più in generale, in
quella della FIE.

Il potersi affacciare al balcone e risentire gli odori
e i profumi della primavera, i cinguettii degli uc-
celli, vedere il cielo terso per l’assenza dell’inqui-
namento, osservare il nostro fiume scorrere lim-
pido e spumeggiante, mi ha fatto molto riflettere
sulla nostra figura di Associazione di Protezione
Ambientale.
Se in quaranta giorni si è avuto questo sorprenden-

te risultato è verosimilmente pensabile che, con un
nostro impegno costante, potremmo riconsegnare,
ai nostri figli e nipoti, un ambiente in cui vivere sen-
za inquinamento, rumori assordanti, discariche a
cielo aperto, fiumi pieni di plastica e veleni.

Tonino

Cinzia Martinasso, Presidente dell’Associazio-
ne Crono Team (TO) e Presidente del Comitato

Regionale Piemonte, ci ram-
menta i confini di questo no-
stro viaggio, ed evidenzia in
modo diretto e magistrale l’in-
tento di tutti noi (foto di Silva-
na Dolli, GEV Lumaca).
Quale domanda? In questo
difficile momento, qualsiasi do-

manda è superflua ed inutile, perché chiederci per
quale ragione, quando e che cosa ha scatenato
questa terribile situazione, è assolutamente inutile.
Ergersi ad esperti, dispensare consigli e fare pre-
visioni, è altrettanto inutile. Credo che ciò che si
debba fare in questo momento di privazione delle
nostre libertà, sia usufruire di questo tempo per
meditare, per riscoprire cose che, con ogni pro-
babilità, sopraffatti dalla quotidianità, abbiamo di-
menticato.
In questo momento, credo, ci si debba stringere,

almeno idealmente, attorno a chi è stato colpito
da questa pandemia, a chi ha perso dei cari, de-
gli amici e conoscenti.
RIFLETTIAMO Per poi ricominciare ad operare
quando tutto questo sarà FINITO.

Cinzia
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Le parole di Giulia Garofalo, della Polisportiva
Castel Giorgio (TR), Presi-
dente del Comitato Regionale
Umbria, ci aiutano a toccare
con mano una percezione
che molti di noi stanno pro-
vando in questo periodo …
quella della riscoperta di tutto
ciò che, spesso vissuto trop-
po di fretta, torna in primo

piano nelle nostre vite e ritorna ad essere la no-
stra vera ricchezza.
L’arte dei piccoli passi
Purtroppo il “mondo parallelo” in cui siamo co-
stretti a vivere ormai da più di un mese non è un
incubo, è reale.
La consapevolezza delle distanze che da soli e in
condizioni di vita “normale” abbiamo interposto tra
noi e gli altri, mi porta a riflettere e comprendere
che queste distanze potrebbero trovare spazi e
tempi ancora più grandi non solo per l’emergenza
Covid-19 ma grazie ai nostri egoismi, individuali-
smi, pregiudizi, paure e presunzione che spesso
preferiamo farci divorare l’esistenza.
Sicuramente il fatto di aver ridotto in modo quasi
totale la vita quotidiana, fatta di lavoro, famiglia,
passioni e hobby, ci ha indotto a pensare e a ri-
vedere quello che si è e che si ha, in cosa abbia-
mo sbagliato e cosa potremmo migliorare …. una
valanga di pensieri e di emozioni anche contra-
stanti tra loro e che hanno bisogno di essere

“sentiti” e canalizzati nel modo giusto … non è
assolutamente facile … ma se crediamo in noi
stessi e negli altri possiamo guardare avanti e ol-
tre ….
Personalmente mi alzo molto presto e, nei limiti
del consentito, vado da sola a fare una breve
passeggiata nel bosco, equipaggiata di due nuo-
vi strumenti, mascherina e guanti …. appena
posso, tolgo la mascherina e respiro, guardo e
sento con tutta me stessa l’aria che entra dentro
di me e che mi sfiora il viso, sento gli odori e i
suoni della natura … quella natura che sta esplo-
dendo in tutto il suo splendore mai come adesso
… gli animali riprendono i territori di montagna …
i fiori hanno colori più vivaci … e gli uccelli con il
loro cinguettio sembrano comporre la musica di
un grandissimo coro. Ieri mi sono affacciata di
notte e ho addirittura visto il cielo e le stelle che
non si vedevano da 30 anni …. bellissimo e in-
tenso …
E poi di nuovo in casa immersa nei lavori domestici
e nella scuola a distanza … tra la musica e la pittura
che ho riscoperto senza neppure accorgermi …
Tutto ciò che ci circonda costituisce una nuova
scoperta e i rapporti con le persone che amiamo
sono diventati talmente prioritari e di vitale impor-
tanza. Nulla più è in secondo piano.
Abbiamo bisogno di parlare delle cose importanti
ed essenziali, della semplicità e di ritrovare
quell’empatia necessaria per amare veramente.
Ogni giorno ha un risveglio diverso perché si ha
voglia di reinventarsi e di dare un senso diverso
alla vita.
Nel frattempo ho così deciso di condividere le
mie emozioni e riflessioni anche con i miei amici
escursionisti. Insieme abbiamo scoperto il biso-
gno, ancora più di prima, di comunicare, condivi-
dere e sperare insieme in un futuro migliore. Ab-
biamo iniziato a parlare più di noi, a confrontarci,
sostenendoci a vicenda e rispettando anche il si-
lenzio quando necessario.
Il risultato è stato che abbiamo attivato una vera
e propria rete di comunicazione attiva con lo sco-
po di mantenere l’entusiasmo e l’interesse gli uni
verso gli altri cercando di stare insieme a distan-
za anche se per pochi istanti. Abbiamo così ini-
ziato la pubblicazione delle belle foto ed eventi
delle attività svolte. Ognuno ha messo a disposi-
zione il suo tempo e il suo materiale per tutti.
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Una ricchezza immensa di ricordi che fa sorridere
e sperare perché nuove avventure aspettano di es-
sere vissute e meglio di prima. Il tempo di adesso
è prezioso e non va sprecato. INSIEME va vissuto
passo dopo passo … mano nella mano …
“Non ti chiedo miracoli o visioni ma la forza di af-
frontare il quotidiano. Preservami dal timore di
poter perdere qualcosa della vita. Non darmi ciò
che desidero ma ciò di cui ho bisogno. Insegnami
l’arte dei piccoli passi …” (da Il Piccolo Principe
di Antoine de Saint-Exupery).

Giulia 

Massimo Minoia, Presidente
dell’Associazione Apulia Trek
(BA), con quel pizzico di no-
stalgia che si prova proprio
nei giorni di festa, parla di
una ricorrenza speciale per la
sua associazione.
Vi ricordate com’eravamo il

3 Aprile 2011, giorno di costituzione dell’Apu-
lia TreK?

Purtroppo quest’anno il compleanno di Apulia
Trek viene rimandato perché un virus ha interrot-
to il nostro cammino!!! Anche se fisicamente di-
stanti ricordiamo insieme i nove anni di esperien-
ze meravigliose a contatto della natura, allegra-
mente e felicemente condivise.
Il mio augurio per tutti noi è che possiamo conti-
nuare a percorrere insieme, anche con gli amici
della FIE, in un futuro escursionistico i sentieri
della natura e dell’amicizia, nel rispetto dei valori
sociali e ambientali.

Massimo

Le testimonianze delle belle persone che operano nella Federazione sono tante, e tutte raccontano
qualcosa del loro modo di vivere questo periodo surreale di emergenza sanitaria e sociale. Guarda-
re al futuro per progettare le attività personali o associative non è cosa semplice in un periodo emer-
genziale, quando il futuro più prossimo deve essere scandito da interventi e azioni tutte mirate alla
gestione di dinamiche collettive di interesse globale, che di fatto annullano le attività e abitudini per-
sonali non strettamente necessarie. Ma l’approccio, positivo e costruttivo, quello non dovrebbe mai
mancare o, comunque, sappiamo bene che a quello dobbiamo affidarci.  
I nostri passi proseguono su un “percorso ad anello” che parte dalla Lombardia (Maria Cristina An-
dreotti), passa per la Liguria (Lorenzo Chiesa) volgendo poi a sud verso la Toscana (Angelo La Tor-
re) e il Lazio (Ugo Stocco), risale sul versante adriatico nelle terre d’Abruzzo (Isabella Benedetti e
Silvia Brunelli) per poi chiudersi, con la tappa finale, di nuovo in Lombardia (Massimo Mandelli). 

Mariacristina Andreotti,
Consigliere nel Gruppo
Escursionisti Laorchesi (LC)
e nel Comitato Regionale
Lombardia, nonché Consi-
gliere Federale e Referente
Federale per le Convenzioni,
guarda alla Vita e alla Natura

con fiducia, sostenuta certamente da un fermo
spirito positivo.
Il Mondo si è fermato o la Vita continua?

Se ci fossero ancora Sandra Mondaini e Rai-
mondo Vianello direbbero più che mai in questi
giorni “Ma che barba, ma che noia!”.
Apparentemente il mondo si è fermato e si è con-
centrato sul Covid 19, ma la realtà è ben diversa:
la nostra vita e anche quella del mondo prose-
gue, positivamente o negativamente, a seconda
da che parte vuoi guardare.
Optiamo per la positività per guardare il presente
e anche il futuro.
La Primavera è ormai giunta da un po’, la natura
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è rinata: ci sono bellissime fioriture, le farfalle si
rincorrono, il rosso delle coccinelle risalta sul
verde dell’erba, le api e gli insetti volano, le lu-
certole si scaldano al sole, le gemme stanno di-
ventando foglie, gli uccellini cantano (e senza
traffico li senti ancor meglio), l’acqua del fiume
scorre, le stelle nel cielo di notte sono sempre
più luminose, ogni giorno nascono bimbi e bim-
be per la gioia delle loro famiglie e tra poco arri-
veranno anche le rondini.  
Tutto questo porta pace, serenità, voglia di aria e
di vita. Viviamo nel presente e godiamo della bel-
lezza che ci circonda, cerchiamo di essere sem-
pre positivi e grati per ciò che ogni giorno ci viene
donato: un sorriso, un dolce pensiero, la chiac-
chierata con un amico.
E per il futuro … Anni fa Tiziana Rivale cantava:
“… con i miei problemi e i tuoi/Che risolveremo e
poi/Sarà sarà quel che sarà/Del nostro amore
che sarà/prendiamo oggi quel che dà/e quel che
avanza per domani basterà…” Mentre Romina e
Albano cantavano: “…Felicità è tenersi per mano
andare lontano la felicità/E’ un bicchiere di vino
con un panino la felicità/….   …Senti nell’aria c’è
già la nostra canzone d’amore che va/Come un
pensiero che sa di felicità…”
Quindi per il futuro: Sarà quel che sarà, ma il
pensiero di oggi sa di Felicità.

Mariacristina

Con una lettera “agli amici
FIE” Lorenzo Chiesa, del-
l’Associazione Camminare
Insieme COOP Liguria (GE) e
componente dell’Ufficio di
Presidenza, trasmette la sua
positività ed energia, lui che

in FIE ha saputo consolidare innumerevoli amici-
zie vecchie e nuove nel corso di tantissimi anni.
Carissimi amici FIE, in questo periodo di inattività
forzata la mente vaga alla ricerca di momenti bel-
li, di visi sorridenti, di zaini aperti, di incontri nuovi
e vecchi, ma anche di panorami mozzafiato, di
nevi immacolate, di fatica e nello stesso tempo di
felicità nel raggiungimento della meta stabilita.
Ma questa inattività sarà solo una parentesi, do-
lorosa, che lascerà il segno ma che passerà, gra-
zie ai nostri nuovi eroi e alla nostra capacità di ot-
temperare alle normative impartiteci. Così noi ci
troveremo pronti ed arricchiti (non finanziaria-
mente) ad apprezzare e riprendere il nostro cam-
mino escursionistico.
A presto, cari amici, a risentirci e a rivederci cari-
chi di entusiasmo.
Un abbraccio virtuale a tutti

Lorenzo

Il Presidente del Gruppo
Escursionisti Berardenga (SI)
e Presidente del Comitato To-
scana, Angelo M. La Torre,
ci ricorda un po’ il navigatore
delle nostre automobili … tro-
vato un vicolo cieco … riela-
bora il percorso! Perché la

meta della socializzazione, della condivisione,
della vicinanza, della progettualità e della realiz-
zazione delle idee, quando la strada principale e
sempre preferita non è percorribile, può essere
raggiunta attraverso altri percorsi…
In queste settimane di fermo, ti è capitato di
pensare che qualcosa, nella tua associazione
o nel tuo modo di operare per la FIE, nel rela-

(Foto di Marco dell’Oro, GEL Laorca)
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zionarti con gli altri o nel gestire le priorità,
proprio non funziona e deve essere assoluta-
mente essere rivisto?
Ne sono convinto, soprattutto nel mio ruolo di
Presidente di Comitato Regionale.  La convinzio-
ne si è rafforzata leggendo un articolo di Gian
Paolo Caselli, per la rivista LIMES, ed in partico-
lare questa affermazione:
“[…] La maggior parte di questi lavoratori appar-
tiene al settore terziario, che è immediatamente
colpito poiché le misure di distanziamento socia-
le rendono impossibile la produzione  di servizi
che richiedono la contemporanea presenza del-
l’erogatore e del consumatore […]”.
La “contemporanea presenza” la ritroviamo in
tutta la nostra esistenza, siamo abituati ad intera-
gire fisicamente con le persone che frequentiamo
e con le quali collaboriamo. Restare rinchiusi ci
ha costretti a trovare alternative, intanto per lavo-
rare, poi per rifornirci di quei beni “non essenziali”
che non possiamo più acquistare al supermerca-
to (ad esempio penne, matite, evidenziatori…)  e
infine per portare avanti i nostri hobbies.  Come
tutti non vedo l’ora di tornare alla normalità, ma
questo confinamento, questa crisi, in realtà ci ha
mostrato delle opportunità.  Mi spiego: la rete FIE
è ampia, esistono delle competenze, un poten-
ziale umano non “capitalizzato”, a causa delle di-
stanze, dalla impossibilità di condivisione.  A par-
tire dalle figure dirigenziali, ma ancora di più se
consideriamo le migliaia dei tesserati FIE.  La sfi-
da è raccoglierlo consapevoli che nella maggior
parte dei casi non ci potrà essere la “contempo-
ranea presenza”. 
Gli strumenti che stiamo utilizzando in questi
giorni ci permettono di lavorare in squadra con
persone delocalizzate sul territorio. Il C.R. Tosca-

no ha acquistato la licenza di “ZOOM”, il 18 aprile
faremo l’assemblea delle 31 associazioni on-line.
Abbiamo attivato dei meeting ricorrenti, “Stanze
Virtuali”, nelle quali le commissioni incontrano i
propri interlocutori abituali, lavorando in remoto.
Proprio ieri (6 aprile, ndr) c’è stata la prima riunio-
ne on-line dei rappresentanti dei comitati e dele-
gazioni territoriali, ne seguiranno altre che con-
sentiranno uno scambio reciproco di esperienze,
strumenti e buone pratiche. Ma a questo punto,
cosa ci impedisce di ipotizzare dei webinar delle
lezioni in tele-didattica da offrire ai tesserati? Le
stiamo progettando, intanto per i 2000 tesserati
toscani!
è sicuramente bello incontrarsi di persona, ma in
alcuni casi, ad esempio con i presidenti di asso-
ciazione, questo avviene poche volte l’anno.  Do-
vremo continuare ad usare strumenti come “Zo-
om” anche dopo la pandemia, lasciando che le
riunioni “on-line” vadano ad integrare quelle in
“contemporanea presenza”. In giapponese Cam-
biamento si traduce con due ideogrammi “Crisi” e
“Opportunità”.  Siamo già consapevoli della “Cri-
si”, cogliamo la “Opportunità”. Troviamo il modo
di costruire “Team aperti”, che permettano alle
persone di lavorare sui progetti anche a distanza.
Riusciremo a capitalizzare, finalmente, quel capi-
tale umano, avviando una crescita delle associa-
zioni, dei Comitati Regionali e, conseguentemen-
te della Federazione Italiana Escursionismo.

Angelo

Dal vicino Lazio, Ugo Stocco, Commissario Fe-
derale Accompagnatori, insie-
me alla sua Associazione
Tracce Sabine Trek (RI), chie-
dendosi se la frase attribuita
ad Einstein “Nel mezzo delle
difficoltà nascono le opportu-
nità.” possa guidarci nei mo-
menti difficili delle nostre vite,
ci racconta invece di una

“strada” tracciata da tempo ma che, solo in questi
tempi di isolamento, è stata percorsa… e ci rega-
la una foto, tratta dal web, che deve alimentare la
forza e la resilienza di tutti noi.
Da molto tempo avevamo intenzione di svolgere
per i nostri Accompagnatori e tesserati una serie
di conferenze su tematiche di scienze naturali
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con il contri-
buto di nostri
soci giovani
naturalisti e
della loro rete
di amici
esperti.
La difficoltà
dell’isolamen-
to ai tempi del
corona virus
ci ha dato la
spinta per at-
tuare una ini-
ziativa pensa-
ta, ma non
sviluppata. In
questi giorni
l’Italia ha lavo-

rato in smart working, sviluppato relazioni sociali
a distanza, ideato iniziative creative di passatem-
po. Tutto questo ci ha portato a pensare “i tempi
sono maturi”. 
Da lunedì 16 marzo ogni lunedì alle 21 e giovedì
alle 18 svolgiamo delle conferenze via Skype su
tematiche naturalistiche ed ambientali (geomor-
fologia, “il lupo”, outdoor education, “le api”, “una
escursione speciale”…). Non abbiamo promosso
in modo particolare gli eventi, ma mediamente
abbiamo una quindicina di persone collegate da
casa e c’è un’ottima accoglienza. E’ un’esperien-
za utile e coinvolgente per fare cultura ambienta-
le ed svolgere un aggiornamento continuo per i
nostri accompagnatori. 

Ugo

La Delegazione Territoriale abruzzese ci ha in-
viato ben due testimonianze, quella di Isabella
Benedetti del Gruppo Escursionisti Velino (AQ)
e quella di Silvia Brunelli, Presidente del Grup-
po Trekking Lo Scarpone (AQ).

Isabella ha la grinta delle
donne abruzzesi e la dolcez-
za di chi, osservando e im-
mergendosi nella natura, si
emoziona e si appassiona.
che ci portano tanta, tanta
energia, e una gran voglia di
riprendere le vecchie abitudi-

ni, quelle sane dello stare insieme immersi nella
natura.
Al di là delle pareti di casa che mondo ci at-
tende? Guardo dalla finestra di casa il mio Gran
Sasso, finalmente imbiancato di neve. Adoro
marzo e aprile per andare a sciare, il sole scalda
giornate dipinte di due colori: Il bianco della neve
e l’azzurro intenso del cielo. Da lassù, giornate
così ti regalano anche la vista del mare. Adoro fa-
re trekking guardando in alto le cime innevate, in
basso i mandorli in fiore. Dicotomie del Gran
Sasso.
Ma oggi è un’altra storia, oggi è il momento di
pensieri: di ricordi, di desideri e speranze per il
futuro. Oggi è il tempo del dolore, del silenzio e
della preghiera per tante vite spezzate. Torneran-
no i tempi della convivialità, i tempi della condivi-
sione delle passioni, i tempi del sole e del vento
e tutto avrà un altro sapore: di vita, di riconquista.
Aspettiamo quel tempo con la forza e l’orgoglio
del nostro essere abruzzesi, guerrieri nelle diffi-
coltà. Aspettiamo e arriverà il tempo per una nuo-
va avventura. 

Isabella

Silvia Brunelli, Presidente del Gruppo Trekking
Lo Scarpone (AQ), ci porta tanta, tanta energia,

e una gran voglia di riprende-
re le vecchie abitudini, quelle
sane dello stare insieme im-
mersi nella natura.
In queste ultime settimane
tutto quello che prima ci sem-
brava naturale e scontato ora
è fermo …. mi manca orga-
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nizzare l’escursione … preparare lo zaino la sera
prima … la sveglia all’alba …. Incontrarsi con gli
amici con gli Scarponi!! Passare giornate in mon-
tagna tra sentieri, le risate, le chiacchiere e con-
dividere ogni momento. Mi Manca!!! 
Appena finirà questo periodo torneremo alle no-
stre montagne …. Guarderemo le bellezze che
abbiamo intorno con occhi diversi … sapremmo
apprezzare ogni sfumatura che la natura saprà
regalarci... e la prima cosa che voglio fare con il
mio gruppo è …. 
Una escursione con tutti i tesserati … tutti gli ami-
ci …. E altre associazioni e riunirsi per una gior-
nata in montagna!! 
Condivisione e aggregazione questo il mio ob-
biettivo!!! 

Silvia 

Il pensiero di Massimo Mandelli, Presidente del
GEB Gruppo Escursionisti
Briviesi (LC) e Consigliere e
Tesoriere Federale, ci porta
al suo vissuto, che passa dal
fluire dei ricordi legati al “fa-
re”, alla progettualità di cui vi-
ve e si alimenta il mondo
dell’associazionismo, per
portarci verso un futuro da vi-

vere con una nuova consapevolezza.
È proprio vero che non ci rendiamo conto degli
agi e delle fortune che abbiamo se non quando le
stesse ci vengono tolte e vengono a mancare.

Per tanti come noi, che da sempre aspettavamo
le giornate di aperura della sede dell’Associazio-
ne per potersi riunire con gli amici e discutere di
programmi, di escursioni e di tutto quello che ci
passava per la mente, la chiusura forzata è forse
ancora più pesante, perché in quelle serate si de-
finiva cosa fare “insieme” per divertirci e far diver-
tire tutti i nostri soci. 
Purtroppo in questo momento non c’è nulla di di-
vertente, tutte le volte che sentiamo una sirena, e in
questi giorni ne abbiamo sentite troppe, abbiamo
sempre un sussulto e pensiamo “a chi tocca questa
volta”. In questa tragedia abbiamo perso degli ami-
ci, che negli anni hanno condiviso con noi delle bel-
lissime esperienze, in montagna, in campeggio, a
sciare e il loro ricordo ci fa sentire ancora più tristi.
Non so quando e come questa cosa finirà, ma
certo finirà, e quando potremo riprendere, con
tutte le cautele del caso, la nostra vita nulla sarà
più come prima. Ma sicuramente andremo avanti
e quindi riprenderemo lentamente le nostre attivi-
tà che, sono certo, avranno un “sapore” assoluta-
mente diverso.
Gusteremo molto di più una passeggiata o un tra-
monto, un’escursione o la conquista di una cima,
una pagaiata sul fiume o una giornata sugli sci
consapevoli che, tutti questi piaceri, non saranno
più così scontati.
Ma sempre con il nostro motto ben presente “….
e su tutto l’amicizia….” ci ritroveremo e andremo
avanti.

Massimo
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Grazia Emanuela Pedrosi, Presidente della
ODV Irno Trek, Vicepresiden-
te del Comitato Regionale
Campania e Consigliere Fe-
derale, guarda alla Natura
con la passione di chi la ama
e sa assaporarla con tutti i
sensi, e sa bene cosa vorrà
fare appena sarà finita
l’emergenza ….

Quello che mi capita di pensare spesso è cosa
farò appena finita l’emergenza, più che altro per-
ché quello che mi manca maggiormente è il con-
tatto con il verde. In questo periodo la primavera
sta esplodendo, le orchidee stanno spuntando, i
loro meravigliosi colori mi danno serenità. I fiori
dei maggiori frutti che preferisco sono protagoni-
sti in questo periodo e poi gli asparagi!! Beh sarà
che sto scrivendo durante l’ora di cena, ma la ve-
rità è che mi piace sentirmi parte integrante del
verde che mi circonda. 
Il profumo della Terra, mi riporta a ricordi d’infan-
zia, quando con mia nonna andavo in campagna.
Percorrevamo una stradina non asfaltata. Erava-
mo immerse tra noccioleti e castagneti, per arri-
vare dopo circa 20 minuti a un terreno che da ol-
tre 80 anni viene gestito dalla mia famiglia. Non
avevo mai pensato al mio reale ruolo nel mondo
fin quando, per i miei 25 anni, un’amica mi fece
un regalo, una fatina. Era la fatina dei boschi. Da
allora ho sempre pensato che quello fosse il mio
ruolo, paladina incontrastata del mondo naturale. 
Ecco, appena tutto finisce, voglio ritornare ad es-
sere una super eroina, per quanto possibile. 

G. Emanuela

Arcangelo Puddori, del Gruppo Escursionistico
Su Golostiu (NU), Presidente del Comitato Re-

gionale Sardegna e Consi-
gliere Federale, guarda al fu-
turo con lo spirito di acco-
glienza e condivisione che è
fulcro dello stare insieme, del
fare associazione.
Dopo questo periodo deva-
stante e di distanziamento

sociale, proporrei alle nostre associazioni. un
cammino in territorio sardo, percorrendo sentieri
punteggiati da elicriso e macchia mediterranea,
… Magari in Barbagia, seguendo il mormorio dei
corsi d’acqua per riprovare la gioia di ri-comincia-
re, e finire in un luogo rustico condividendo cibo,
solidarietà, affetto, allegria e speranza.
“È bello vivere perché vivere è cominciare,
sempre in ogni istante”

Arcangelo

Dall’Emilia Romagna Ettore Pasini, Presidente
dell’Associazione Alpinistica La Montagna di Vi-

gnola (MO), ci racconta di co-
me impegna parte del suo
tempo a osservare un nuovo
e più commovente risveglio
della Natura e a coltivare, in
modo diverso, vecchie e nuo-
ve relazioni umane.
In questo momento di restri-
zione della libertà, il compor-

tamento di ognuno di noi si è modificato.
Passo le mie giornate a cucinare per la mia fami-
glia, (visto i trascorsi da cuoco) al computer, a
terminare progetti di lezioni sulla sicurezza in
montagna e, a dialogare al telefono con persone
della stessa mia Federazione che prima erano
molto lontane, ma con le quali ora ci sentiamo più

Tante Voci, tanti Volti, tanti Territori. Tutte testimonianze raccolte nelle lunghe settimane del
lock-down di marzo-aprile, segnate da un cambiamento epocale di vita, di abitudini personali
lavorative e sociali; settimane che ci hanno fatto comprendere che bisogna camminare verso
un futuro da scrivere insieme, coralmente, con la determinazione di chi, abituato a scalare alte
vette e superare mille difficoltà, sa come tracciare la Via. 
Ancora tante voci: dalla Campania (Emanuela Pedrosi), dalla Sardegna (Arcangelo Puddori),
dall’Emilia Romagna (Ettore Pasini), dal Lazio (Mario Macaro) e dalla punta del nostro Stivale,
dalla Calabria (Elvira Romeo). E’ il Presidente della Federazione Domenico Pandolfo che ci par-
la dall’incantevole territorio della Penisola Sorrentina, a concludere questa lunga rassegna. 
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vicine, scambiandoci progetti e idee di migliora-
menti per una passione che ci accomuna: la
montagna.
Passo anche del tempo a contemplare la natura,
con il suo vestito da primavera, la gioia del rifiori-
re di profumi e colori meravigliosi, simili ma molto
diversi. Sono fortunato a poter cogliere la meta-
morfosi della primavera che ci dà il Creato dalla
mia finestra.
Ora, in questi giorni, in cui lo scorrere del tempo
è più lento, mi accorgo di quanto tutto ciò sia pre-
zioso ed importante, ti dà il modo di riflettere e di
valutare con calma le tue decisioni.
Questa disastrosa diffusione epidemica una cosa
positiva me l’ha insegnata, l’ascolto delle perso-
ne, la gentilezza e la bontà verso il prossimo.
Sì mi manca tanto il camminare, l’ebrezza del ven-
to, l’ascoltare in silenzio lo scrosciare della pioggia
sulle foglie degli alberi, il camminare sotto la neve,
il sole che scalda le mie fragili ossa, la compagnia
degli amici lungo un sentiero, e il poter vedere sul
loro viso le gioie, le emozioni e, perché no, a volte
anche la tristezza nei loro occhi.
Speriamo di tornare a un mondo migliore senza
illuderci che ritorni come prima, non sarà possibi-
le, dentro di noi ha lasciato una profonda tristez-
za che solo il tempo potrà curare. 

Ettore

Mario Macaro, coordinatore escursionismo
nell’Associazione APS Valle del Salto, Delegato
Territoriale Lazio, Responsabile per le Relazioni
Istituzionali della FIE, Rappresentante FIE in Fe-
derparchi e nel Comitato AMODO – Alleanza
Mobilità Dolce, ed Elvira Romeo, vicepresidente
di Gente in Aspromonte (RC) e Consigliere Fe-

derale, si pongono due que-
siti diversi … ma i loro contri-
buti mostrano una certa sin-
tonia … ci parlano entrambi
di questo nostro “mettere un
passo dietro l’altro”…
Cosa significa per te
l’escursionismo?

È giusto che la pratica escursionistica, come tutte
le attività che facciamo per diletto, venga inter-
pretata da ciascuno secondo le proprie attitudini
ed il proprio piacere.
Personalmente penso che l’escursionismo non
consista solo nel mettere un piede dietro l’altro
verso una meta, ma sia piuttosto una pratica

esperienziale nella quale si possono coniugare
insieme diverse esperienze e sensazioni: il cam-
minare, l’osservazione del paesaggio e della na-
tura, la percezione dei profumi e dell’aria, l’incon-
tro con l’arte, la buona compagnia.
La fotografia è un essenziale complemento per
rivivere nel tempo le esperienze e le sensazioni.
La foto di qualche anno fa (Pausa – Foto Mario
Macaro 5 ott 2016 –Costiera Amalfitana (Praia-
no)) ritrae un momento di pausa di una magica
passeggiata sul Sentiero degli Dei in Costiera
Amalfitana da Agerola a Positano: ci gustiamo il
paesaggio, la brezza del mare, i profumi della ve-
getazione, gli amici. La sosta segue l’ascolto di
un concerto nell’adiacente piazzale (a picco sul
mare) della chiesa di S. Maria in Castro con af-
freschi di metà ‘400. 
Ci sarà la possibilità di rivivere la gita il prossimo
ottobre con la nostra associazione!

Mario

(Foto di Marco dell’Oro, GEL Laorca)
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Se la passione di Mario Macaro è la fotografia, e lo
sanno bene tutti gli amici
escursionisti che assistono agli
scatti e ammirano poi i suoi
tanti album, non tutti immagi-
nano che uno degli hobby pre-
feriti di Elvira, sempre attiva e
in movimento, è molto, molto
sedentario…
Quale tra le attività o hob-

by che hai intrapreso in questi giorni più di
tutti ti porta con la mente all’attività escur-
sionistica? 
Vi sembrerà strano … è il mio filet all’uncinetto!!!
L’ultima domenica (5 aprile, n.d.r.) mi è sembrata
interminabile aldilà di ogni previsione. Sole
splendente, niente vento, un silenzio irreale,
quasi insopportabile, interrotto dall’incessante
canto di tantissimi uccelli che non pensavo po-
tessero vivere in un quartiere tutto cemento co-
me il mio; ma la primavera forse non sa che noi
siamo fermi, lei va avanti. Non il rumore di una
macchina, né alcuna voce riuscivo a sentire dal
mio terrazzo, sospeso anche lui come questi
giorni malinconici. Effettivamente anche io ero si-
lenziosa. 
Pensavo, mentre andavo avanti con il mio picco-
lo lavoretto che tra i tanti era rimasto in sospeso
chiuso in un armadio e che avevo ripreso in que-
sti giorni, che stranamente questo hobby ha tan-
te attinenze con quello che più preferisco negli
ultimi anni: le camminate con la mia associazio-
ne. Lo avevo abbandonato, insieme al decoupa-
ge, al cucito, alle attività di decorazione in gene-
re, ma ancor oggi mi appassiona moltissimo.
I piccoli punti, presi singolarmente, possono
sembrare insignificanti, ripetitivi, inutili, ma, come
i singoli passi di un cammino, messi insieme uno
dietro l’altro, a migliaia, danno vita ad una com-
posizione che rimane unica perché interpretata
dalla persona che la compie. E si succedono
dandoti la possibilità, mentre l’uncinetto corre sul
filo come fanno gli scarponi sulla traccia di un
sentiero, di chiacchierare, di ascoltare l’ambiente
circostante o della musica, di stare in silenzio,
sorseggiare una bevanda, o semplicemente im-
mergersi nei propri pensieri, rielaborarli e andare
oltre....
Così questa attività, statica più di qualsiasi altra,

quasi mi fa viaggiare verso una meta oltre le mu-
ra di casa, perché alla meta si deve arrivare pri-
ma o poi, con sana pazienza, con calma e cer-
cando di gustarsi il cammino. 
Tra quelli nell’armadio, ho scelto il lavoretto più
country, perché voglio portarlo con me alla pros-
sima escursione, la prima tra quelle che non sarà
rinviata perché tutto sarà finito, e voglio usarlo
come tovaglietta insieme ai miei amici di Gente in
Aspromonte, che se penso a loro e al nostro mo-
do di stare insieme mi si stringe il cuore. 

Elvira

Con l’abbraccio di Presidente
parla Mimmo Pandolfo ai
tesserati della FIE e ai tanti
escursionisti dell’Unione Eu-
ropea! Lui, Presidente della
Federazione Italiana Escur-
sionismo e Vicepresidente
della ERA, European Ram-
blers Association, è Presiden-

te del GET CultNatura (SA), e si rivolge a tutti noi
con una lettera sincera e confidenziale, condivi-
dendo il suo periodo di “fermo”, vissuto sempre
con grande progettualità e desiderio di ricomin-
ciare.
Carissimi Amici e compagni di cammino del GET
Cultnatura, della FIE e della ERA,
dopo alcuni decenni di viaggi, di scoperta, di
cammino gomito a gomito, di programmi realiz-
zati insieme, di condivisione di obiettivi, di inizia-
tive, di sorrisi e di cibo genuino, tale perché con-
diviso con il cuore, la stagione tragica che stiamo
vivendo ci sta imponendo una pausa che non po-
trà che rinvigorire la passione che ci accomuna. 
Il dover obbedire agli ashtag #iostoacasa e
#stayathome, se da un lato ci ha sottratto la pos-
sibilità di scegliere, dall’altro ci ha dato l’opportu-
nità di fare… quante cose avevamo in arretrato?
Io decine di centinaia e alcune le ho fatte! Ho
continuato e continuo a lavorare per il GET Cul-
tnatura, per la FIE (con l’Ufficio di Presidenza, in-
defesso) e per la ERA (con i componenti del Pre-
sidium) attraverso l’uso delle video conferenze
via Skype… ma ho anche sistemato le attrezza-
ture dell’escursionismo che, riposte in ogni ango-
lo libero di casa, ora hanno trovato una sistema-
zione logica (anche se avverto il timore di non
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riuscire a raccapezzarmi in tanto ordine!). Muo-
vere gli oggetti ha prodotto un piacere che mai è
sfociato nell’amarcord: ogni singolo oggetto mi
ha fatto rivivere, con piacere, gli eventi a cui essi
sono legati, dalle Alpi alla Sicilia, dall’Italia alla
Norvegia, dal Portogallo alla Romania.
Tutto quanto sta accadendo induce a riflettere,
seppure la mente vorrebbe scrollarsi di dosso le
angosce, le paure, i timori. Spesso, in questi gior-
ni, ho scritto “Forza, ce la faremo!”: resta la mia
opzione preferita e sono certo che ce la faremo,
seppure con la fatica che ciò comporterà. E una
volta che la nostra resilienza ci avrà consentito di
superare l’emergenza che stiamo vivendo, credo
che ognuno di noi si comporterà come l’affamato
di fronte ad una tavola imbandita da Arcimboldo:
personalmente non so se incominciare dal Con-
siglio Federale o dal viaggio in Montenegro, en-
trambi rinviati per le note tristi cause che ci afflig-
gono! Certamente non resterò a digiuno!
L’uso delle tecnologie digitali ha consentito, altre-
sì, delle sperimentazioni utilissime: ad esempio,
abbiamo dato concreto avvio alle conferenze di
settore (per la FIE) con incontri tra le Commissio-

ni tecniche e l’Ufficio di Presidenza; il Presidium
della ERA ha ripreso a decidere sulla gestione
degli affari escursionistici europei, attraverso dei
meeting digitali monotematici. Sono procedure
che, da domani, dovranno essere incentivate fino
a farle diventare azioni di programma per realiz-
zare una governance efficiente, efficace e soste-
nibile.
Dicevo prima delle cose che attendevano di es-
sere fatte. Tra queste, cito sia il riordino degli al-
bum fotografici e i video 4k relativi alle esperien-
ze escursionistiche, accatastati negli hard disk e
sia il riservare un po’ di attenzione alle mie chitar-
re che da tempo erano in paziente attesa. In en-
trambi i casi è stato un viaggio nel tempo dolce e
lenitivo, visto che nel cuore e nella mente si sono
accese bellissime sensazioni riferite alle persone
e ai luoghi, a serate passate in compagnia can-
tando anche “Canzoni stonate”! Questo benes-
sere induce me ad essere ottimista e mi spinge a
consegnarlo a voi! Ci attendono iniziative e pro-
getti che gioco-forza sono stati rinviati (il campio-
nato nazionale di sci di Alleghe, il Raduno nazio-
nale FIE in Toscana per inaugurare il tratto del-
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l’E1) e altri che attendono di vedere completata la
fase di programmazione generale (penso al Con-
gresso nazionale della nostra Federazione).
Mi ero imposto di essere sintetico! L’occasione,
però, per dire qualche cosa che raccontasse “La
mia quotidianità ai tempi del COVID-19” (credo
che Gabriel Garcia Marquez non potesse imma-
ginare che tanti avrebbero preso in prestito il tito-

lo del suo struggente “L’amore ai tempi del cole-
ra” – siete d’accordo?) era troppo ghiotta per
pensare che agitare lo spettro della mordacchia,
da applicare alle mie dita, potesse sortire effetto.  
Vi abbraccio Tutti in attesa di poterlo fare mate-
rialmente non appena le condizioni me lo con-
sentiranno!

Mimmo

RINGRAZIAMENTI
di Emanuela Pedrosi ed Elvira Romeo

Con questo progetto siamo stati insieme e abbiamo condiviso tante esperienze attraverso le Voci e i
Volti della FIE: i referenti nazionali e regionali ci hanno parlato col cuore e con l’anima in questo pe-
riodo surreale, abbandonando quasi del tutto il loro ruolo istituzionale. 
Vorremmo che il nostro viaggio prosegua diventando il punto di partenza per un rinnovato percorso co-
mune. Per noi escursionisti, marciatori, sciatori, appassionati della Vita e della Natura, che “camminia-
mo” e curiamo i nostri territori, le nostre genti e le nostre tradizioni, il tempo è ormai maturo per sentirci
sempre di più parte di questa grande famiglia, la Federazione Italiana Escursionismo, fatta di tanti altri
uomini e tante altre donne che camminano e curano altri territori, altre genti, altre tradizioni. 
Vogliamo maturare la convinzione che, più di sempre, attraverso l’impegno, le idee, i progetti e le atti-
vità dei rappresentanti della Federazione Italiana Escursionismo, potremo allargare i nostri orizzonti e
vivere esperienze in lungo e in largo per l’Italia, partecipando alle attività e aderendo alle tante iniziative
proposte. 
In questi mesi, e per i prossimi mesi, tanti eventi federali sono stati rinviati o sono stati del tutto annullati,
pensiamo al Raduno Nazionale FIE in Toscana, ai Raduni Regionali, ai Campionati di Sci o di Marcia di
Regolarità. Ma i rappresentanti della FIE, nel loro ruolo istituzionale stavolta, sono da sempre al lavoro
per rielaborare e attuare idee e progetti. E ritorneremo tutti in campo, a piccoli passi e in sicurezza, per
camminare, sciare, marciare, fotografare, gareggiare, sudare, ridere, scherzare, mangiare, ascoltare,
viaggiare, studiare, scrivere, … e ancora programmare, confrontarci, innovare e riscoprire … 

* * *
Questo nostro lavoro è stato possibile grazie alla fiducia che il Presidente Mimmo Pandolfo ha riposto
in noi, credendo nella nostra iniziativa un “po’ fuori dagli schemi” e lasciandoci “carta bianca” nelle no-
stre interlocuzioni con i Federali; e grazie al supporto e ai tanti insegnamenti di Germano Bonavero,
Responsabile del Gruppo di Lavoro Federale Affiliazioni e Strategie di cui facciamo parte, persona gar-
bata e di grande esperienza che accompagna sempre i suoi consigli con una gran dose di umanità.
Vogliamo ringraziare la Giunta Federale, sempre disponibile all’ascolto, e il Gruppo di Lavoro Comuni-
cazioni che, prontamente, ha dato un efficace contributo alla realizzazione del progetto.
E, infine, il più grande ringraziamento va rivolto a coloro che si sono lasciati intervistare, che si sono
aperti agli altri con sincerità e passione, che ci hanno mandato le loro foto: adesso è tutto nelle mani
dei lettori!
La FIE è fatta di tante voci, tante sensibilità, e questi sono solo alcuni Volti che compongono il mosaico.
Un mosaico fatto di tessere una diversa dall’altra che si fondono in un’unica immagine.
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D alla mia nomina nel luglio 2016 come CTF (Commissario Tecnico Fe-
derale Accompagnatori) ho sempre desiderato costituire un Gruppo di
Lavoro con i CTR (Commissari Tecnici Regionali Accompagnatori).

Poi facevo due conti e per ogni riunione in presenza che avessi voluto con-
vocare veniva fuori un totale di spese “significativo”, al netto del fatto di chi
dovesse pagare le spese se cioè la CTF o i Comitati Regionali. C’era poi an-
che il problema del tempo utilizzato per la “riunione” (viaggi di A/R + tempo
delle riunioni).  La conclusione era una sola, le riunioni tra la CTF ed i vari
CTR non si potevano fare.
In questi tempi di corona virus, abbiamo invece sperimentato modalità di riu-
nioni “on line” su piattaforme Skype o Zoom o altre più specifiche con enormi
risparmi di costi e tempi. Certo le riunioni in presenza sono più performanti,

ma con un po’ di abitudine e di organizzazione il rapporto qualità/costo delle riunioni “on line” è estrema-
mente alto e vantaggioso.
LA CTF ha degli obiettivi molto ambiziosi che potranno essere raggiunti solo con il supporto e l’aiuto di
molte persone nei territori. Faccio un elenco di alcuni obiettivi della Commissione a titolo di esempio:

Diffusione del Regolamento AE nei territori (CR ed Associazioni);
Valorizzazione della formazione AE/AEN, corsi aggiornamento; 
Avvio di corsi per Accompagnatori di Ciclo Escursionismo; 
Istituzione di corsi di specializzazione per Accompagnatori 
(accompagnamento bambini, portatori di handicap…);
Attivazione del Libretto Personale per tutti gli AE/AEN/...;
Gestione del Data base e registro accompagnatori;  
Valorizzazione della figura dell’Istruttore Nazionale Escursionismo (INE);  
Aggiornamento sulle normative/aspetti legislativi dell’accompagnamento 
a livello nazionale e regionale.

Per molte di queste attività da svolgere sarà importante utilizzare le competenze presenti e diffuse nei
territori; abbiamo molte figure di Accompagnatori con notevoli competenze ed esperienza in alcune atti-
vità sopra esposte.
Operare e ottenere un coinvolgimento ampio, diffuso e continuo dei CTR è un elemento vincente nel rag-
giungimento degli obiettivi; se poi i CTR si faranno aiutare dagli Accompagnatori dei loro territori, questo per-
metterà da un lato di avere un aiuto significativo e dall’altro consentirà una spinta motivazionale fortissima.
Queste sono le cause che ci hanno spinto alla costituzione di un Gruppo di Lavoro misto CTF (Commissione
Tecnica Federale Accompagnatori) e CTR (Commissari Tecnici Regionali Accompagnatori) 
Partendo da quanto scritto nel Regolamento Accompagnatori e dai risultati ottenuti nell’avanzamento dei
lavori del Gruppo, ogni CTR potrà trovare/adattare degli spazi di manovra operativi anche in relazione
alla situazione in essere nel proprio territorio/CR/delegazione. Attraverso il lavoro in comune potremo
avere più facilmente figure di CTR autorevoli, coinvolti e motivati.
Concludo con due considerazioni: L’operatività del GdL CTF/CTR permetterà di ampliare la platea di figure
realmente coinvolte nell’attività delle FIE. Potrebbe essere possibile inoltre “valutare”, nei fatti attraverso la
qualità del lavoro svolto, una nuova classe dirigente utile sia nei territori che anche a livello centrale.
Nei singoli territori, gli Accompagnatori potranno e dovranno incalzare i CTR per avere informazioni
sull’avanzamento del lavoro e per avere la possibilità di fornire un possibile prezioso contributo. 
Il Gruppo di Lavoro ha svolto la prima riunione l’11 settembre u.s. e si riunisce una volta al mese, almeno
per ora, per velocizzarne l’effettivo avvio.
Insieme faremo un buon lavoro

Ugo Stocco  - CTF AE FIE

Costituzione di Gruppo di Lavoro Commissione Tecnica Federale
Accompagnatori e Commissari Tecnici Regionali Accompagnatori
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R ispetto alle più antiche glaciazioni del
Pleistocene, quella più nota e più com-
prensibile per noi per gli effetti che ha

provocato sulla distribuzione di flora e fauna e
sulle prime popolazioni locali di cui si ha traccia
è sicuramente l’ultima, la glaciazione Würm, ini-
ziata circa 110.000 anni fa e terminata circa 9-
10.000 anni fa.
Durante l’acme di questa glaciazione, avvenuto
circa 18.000 anni fa, la linea di costa dell’Adriati-
co regredì all’altezza di Ancona, mentre le Alpi fu-
rono ricoperte da estesi ghiacciai le cui lingue si
spandevano fino alla pianura. 
Nel momento in cui il Mare Adriatico si ritirò, at-
traverso le terre lasciate libere dall’acqua salata
si spostarono e si mescolarono animali e piante
che prima vivevano separati, occupando i luoghi
più adatti alla loro vita. Quando poi l’Adriatico tor-
nò a occupare la posizione originaria le piante e
gli animali meno mobili rimasero separati in areali
che diventarono disgiunti o sopravvissero solo in
luoghi particolari come relitti. È il caso per esem-
pio del pino loricato, che vive attualmente nel
Massiccio del Pollino (tra Basilicata e Calabria) e
nell’Europa sudorientale con distribuzione al di
qua e al di là del mare Adriatico. 
In generale le glaciazioni prima e i periodi inter-
glaciali poi favorirono la conquista di nuovi areali
e il successivo isolamento di diverse specie. 

I POLLINI FOSSILI SVELANO LA FLORA 
DEL PASSATO

Studi compiuti su pollini fossili inglobati nei sedi-
menti ed estratti dalla roccia e dal sottosuolo per
mezzo di carotaggi profondi hanno permesso di
analizzare la copertura vegetale presente nel-
l’esteso lasso di tempo qual è appunto quello
compreso tra i vari episodi glaciali. 
È emerso quindi che, durante i momenti freddi, ci
furono fasi alterne a dominanza ora delle piante
arboree, ora delle steppe erbacee. Possiamo
quindi affermare che durante i periodi più umidi e
meno freddi dominava il bosco ad essenze arbo-
ree, che ora si trovano confinate nella media
montagna, ma che allora trovavano rifugio dalla
morsa del gelo in pianura, come il pino silvestre,

Relitti glaciali sui colli Euganei
Le glaciazioni del Pleistocene

Quando si parla di boschi o in generale di flora della Pianura Padana s’inizia o
si finisce a parlare di glaciazioni sia perché questi eventi hanno profondamente
modificato l’aspetto del luogo, sia perché in quest’epoca, che coincide col Plei-
stocene (2,58 milioni anni fa - 11.700 anni fa), compare l’uomo a stravolgere gli
equilibri naturali. 

Pustza ungherese: ad essa potevano assomigliare le
steppe dei periodi glaciali
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il pino cembro, il larice, gli abeti, la betulla ed il
faggio. In questa pianura a boschi ed estesi ac-
quitrini i primi abitanti del Veneto vivevano in tribù
nomadi dedite alla caccia e alla raccolta dei ve-
getali spontanei. 

SUI COLLI EUGANEI SOPRAVVISSERO 
ELEMENTI TERMOFILI

Studi pollinici condotti dall’Università di Padova
mediante carotaggi profondi evidenziano come
durante i vari periodi glaciali sopravvivessero co-
munque nei versanti soleggiati e in quelli secchi
e assolati rispettivamente elementi termofili ed
elementi xerofili per i quali i Colli funsero da am-
biente di rifugio e poi di diffusione durante i suc-
cessivi periodi interglaciali.
Gli elementi termofili che ebbero modo di conser-
varsi in “isole climatiche” e giungere fino a noi so-
no il leccio, il cisto, l’ipocisto, il terebinto, l’eri-
ca arborea. 

ELEMENTI AMERICANI 
ED ELEMENTI CAUCASICI

Nei periodi interglaciali, accanto a querce, tigli,
carpini e pini, sopravvissero anche piante del
tardo Terziario dell’America centro-settentrio-
nale come alcune specie di Taxodium, Liqui-
dambar, Carya che poi scomparvero definitiva-
mente. 
Nella località Le Valli di Galzignano i carotaggi,

profondi anche 50 metri, misero in luce pollini
dell’interglaciale compreso tra Riss e Würm deri-
vanti da boschi di querce, abeti di origine nord-
americana ed alcuni pini, che oggi formano fore-
ste nelle pianure caucasiche (Colchide) e presso
il Mar Nero e che scomparvero dai Colli Euganei
dopo l’ultima glaciazione. 

DALLA STEPPA AL QUERCETO MISTO

Durante il periodo glaciale wurmiano di 18.000
anni fa sui Colli Euganei la steppa dominò sul
bosco e le piante termofile, come quercia, fras-
sino, tiglio, carpino e olmo si fecero più rare e
confinate lungo le pendici umide e protette co-
me nell’area del laghetto della Costa di Arquà.
Anche in pianura prevalse la prateria a pino sil-
vestre come specie arborea dominante.
A partire da 10.000 anni fa, il clima diventò più
mite e la foresta a latifoglie, nell’associazione del
querceto misto, prevalse sulla steppa. Il Mare
Adriatico avanzò fino quasi a livello dell’attuale li-
nea del Po, i ghiacciai si ritirarono e i fiumi, ini-
zialmente copiosi per l’acqua di scioglimento dei
ghiacciai, poterono incidere profondamente le
vallate non più ingombre di ghiacciai accumulan-
do e spostando rocce, ciottoli e depositi morenici
fino in pianura. La vegetazione di clima freddo
tornò a occupare le montagne e alcuni suoi ele-
menti sopravvissero qua e là nei versanti ombro-
si dei Colli Euganei. 

Cisto a foglie di salvia

Foresta a pino loricato
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FAGGIO – (Fagus Silvatica)
La presenza sui Colli Euganei del faggio (Fagus sylvatica),
principale albero della foresta montana di latifoglie che vive
sulle Alpi tra i 700 e 1400 metri, è legata ai lunghi cicli glaciali
che caratterizzarono l’Era Quaternaria (da 1,6 milioni a
15.000 anni fa).
Il nome faggio deriva dal greco “phagéin”, mangiare, in relazio-
ne al frutto commestibile e ricco di olio, chiamato “faggiola”. 
È un albero, molto longevo, di grandi dimensioni con tronco drit-
to, corteccia liscia di colore grigio e chioma densa. Le foglie, di-
sposte in due file, e sono semplici di forma ovale con margine
ondulato e leggermente dentati; i fiori sono penduli e poco ap-
pariscenti. Fiorisce nei mesi di aprile e maggio.
Il “grande faggio”, situato lungo il calto che scende dal Monte
Fasolo immerso tra faggi, carpini, querce e bosco ceduo di castagno, è alto 18 m e il fusto è vistosamente in-
clinato verso ovest e si è originato dalla fusione di due tronchi. La chioma presenta una ramificazione articolata
e ricadente ad ombrello. 
Sui Colli Euganei il faggio è presente anche sui versanti setten-
trionali dei monti Venda e Vendevolo, Madonna e Grande, Rua,
Ventolone, Ricco e Cero. 
L’uomo da sempre apprezza le qualità del legno di faggio; da
esso si ricava un ottimo combustibile e la materia prima per fare
sedie e piccoli arnesi. In particolare è ideale per creare i manici,
tanto che i Veneziani se ne servivano per realizzare i remi delle
loro imbarcazioni. 

BETULLA – (Betula, L.) 
È un genere di piante della famiglia delle Betulaceae, generica-
mente note come betulle. 
Il genere comprende oltre 40 specie originarie dell’emisfero nor-
dico, in special modo le zone scandinave. 
Il nome del genere deriva dal celtico “betu” che significa appun-
to “albero”. 
Qualche esemplare è presente nel versante nord del Monte
Rua. 

EPIMEDIO ALPINO – (Epimedium alpino L.)
Pianta erbacea perenne, provvista di rizoma lungamente stri-
sciante e ramoso; fusto ascendente-eretto, alto 10-30 cm, con
una sola foglia e un racemo terminale; foglie biternato-compo-
ste a foglioline picciolettate cuoriformi, appuntite, lunghe da 6 fi-
no a 13 cm; fiori in racemo rado e peloso, in numero da 8 a 26,

LE SEI SPECIE VEGETALI DEFINITE “RELITTI GLACIALI” DEI COLLI EUGANEI 
Sono il faggio (Fagus silvatica), betulla (Betula pendula), l’epimedio alpino (Epimedium alpinum), la
salvia vischiosa (Salvia glutinosa), il mirtillo nero (Vaccinium myrtillus), il giglio martagone (Lilium
martagon), il giglio di San Giovanni (Lilium bulbiferum), il semprevivo ragnateloso (Sempervivum
arachnoideum) 

Il faggio del Monte Fasolo – Cinto Euganeo

Betulla

Epimedio alpino
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di circa 1 cm di diametro, con sepali rossi in due verticilli, entro i quali si trovano 4 elementi petaloidi gialli a
forma di cornetto; stami che si aprono in due valve dal basso all’alto; frutto: capsula. 
Tipica della medicina tradizionale cinese, dalle cui parti aeree, opportunamente essiccate, è possibile estrar-
re una serie di principi attivi dotati di spiccate proprietà antiossidanti e neuro-protettive 
Il versante settentrionale del Monte Rua, mostra la presenza di Epimedio alpino. 

SALVIA VISCHIOSA – (Salvia glutinosa L.)
Pianta perenne, erbacea, vischiosa, con intenso odore aromati-
co, rizoma bruno e legnoso, fusti semplici ed eretti, alta sino a
120 cm. Le foglie con lungo picciolo scanalato, pelose su en-
trambe le pagine, a margine grossolanamente seghettato. Le in-
fiorescenze in verticilli 2÷6 fiori gialli, profumati. Gli stami si com-
portano come piccolissime leve: quando gli insetti si appoggia-
no, penetrando nel fiore in cerca di nettare, azionano un mecca-
nismo che gli ribalta sul dorso il braccio degli stami che portano
le antere, rovesciando il polline sul dorso degli insetti stessi.
Si riscontrano esemplari a Teolo nella zona tra Schivanoia e Mo-
linarella. 

MIRTILLO NERO – (Vaccinium myrtillus L.)
È una pianta arbustiva della famiglia delle Ericaceae. 
Ha portamento espanso, di altezza compresa tra 20 e 60 cm,
con foglie ovali. 
I fiori hanno una forma tipica a orcio rovesciato, con petali saldati
tra loro. L’ovario è infero. 
I frutti, bluastri, hanno l’aspetto di bacche, ma in realtà sono false
bacche, perché si originano da sepali, petali e stami, oltre che
dall’ovario. 
Si consumano freschi o trasformati in marmellata. Fiorisce in
maggio e fruttifica in luglio-agosto. 
Nel territorio euganeo è raro e diffuso soprattutto sui maggiori ri-
lievi centrali e sui rilievi circostanti Teolo e Monselice. 

GIGLIO MARTAGONE – (Lilium Martagon L.)
Pianta perenne, erbacea, con grosso bulbo ovoidale squamoso,
il fusto robusto è eretto, cilindrico, spesso striato di violetto, prov-
visto di foglie soprattutto nella zona mediana. Altezza 50÷90 cm. 
Le foglie, tipiche delle bulbose, sono oblungo-spatolate o larga-
mente lanceolate larghe 2÷3 cm e lunghe 10÷12, le inferiori, alla
base del fusto, sono poche ma lunghe, sparse e di dimensioni
ridotte le superiori. 
I grandi fiori (fino a 5 cm di Ø) penduli e appariscenti, sono com-
posti di numerosi elementi (6÷20). 
Hanno perigonio a forma di turbante composto di 6 tepali lan-
ceolati, di colore rosa, con macchie e striature porporine scure;
assumono la forma caratteristica, simile a un turbante turco, es-
sendo i tepali fortemente revoluti, fino quasi a toccare lo stelo in-

curvati verso l’esterno, filamenti bianchi e lunghe antere color rosso minio. 

Salvia vischiosa

Mirtillo nero

Giglio martagone
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Nel territorio euganeo è raro e diffuso alle quote maggiori, sui principali rilievi nel settore centrale e a nord
sul M. Madonna. La forte presenza di cinghiali ne sta minando la sopravvivenza. 

GIGLIO DI SAN GIOVANNI – (Lilium bulbiferum L.) 
Pianta erbacea perenne alta 40-100 cm, con un piccolo bulbo a
sezione trigona con squame candide ed appuntite. 
Fusto eretto, foglioso, angoloso e scanalato, macchiato di por-
pora in basso. Con o senza bulbilli all’ascella delle foglie. 
Le foglie alterne e con 5-7 nervature parallele, alla base sono
glabre o leggermente vellutate, picciolate, da ovate a lanceolate. 
Infiorescenze in racemi semplici con 1-5 fiori eretti campanulati
di 8-10 cm di colore giallo aranciato o rosso aranciato, a volte
con punteggiature brune. 6 stami eretti con filamenti rosso aran-
ciati e antere rosso brunastre sporgenti. 
Nel territorio euganeo è raro e diffuso localmente sul M. Venda. 

SEMPREVIVO RAGNATELOSO – (Sempervivum ara-
chnoideum L.)
Pianta succulenta perenne con foglie riunite in rosette basali.
È il più piccolo tra i Semprevivi italiani, caratterizzato dalla ra-
gnatela densa di peli che ricopre la parte centrale delle rosette
basali. 
Rosette basali: piccole, diametro 0,5-2,5 cm. Le rosette hanno la
parte centrale tipicamente ricoperta da una più o meno fitta ra-
gnatela di peli bianchi e lanuginosi che ha dato il nome alla spe-
cie. Foglie: le basali carnose, ovato-lanceolate, carenate, spesso
arrossate nella parte superiore. Le foglie cauline sono arrossate
e lanceolate, leggermente maggiori delle basali. Tutte le foglie
sono ricoperte sulle facce e sul bordo da corti peli ghiandolari.
Fusto: all’antesi alto 5-12 (15) cm. 

Fiori: con 8-10 petali patenti di colore rosa-rosso violaceo più o meno intenso ma sempre solcati centralmen-
te da una nervatura più scura. In numero di 3-8 per scapo, piuttosto piccoli (max. 2 cm.).
Riconosciuto come ZPS (Zona a Protezione Speciale) e inserito tra i SIC (Siti di Importanza Comunita-
ria) il gruppo del Monte Ceva, prospicente Battaglia Terme, racchiude un vero scrigno di biodiversità, com-
prendente oltre 1200 specie di piante, tra cui spiccano alcune varietà rare. La rilevanza dell’area è legata
alla sua particolare costituzione geologica, che unitamente al microclima ha permesso il formarsi di un’oasi
naturale di eccezionale valore botanico. Esemplificativa della straordinaria unicità di quest’area è l’inconsue-
ta convivenza del fico d’India nano (Opuntia compressa) importata dagli altipiani rocciosi dell’America Me-
ridionale, con il Semprevivo ragnateloso (Sempervivum arachnoideum), che è invece un relitto glaciale.

Bruno Bernardini 
Presidente del Gruppo Escursionisti 

Battaglia Terme

Fonti:
Wikipedia - Flora vascolare dei Colli Euganei

Giglio di San Giovanni

Semprevivo ragnateloso
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In diverse sue opere, Nuto Revelli ci ha rac-
contato le miserie della provincia di Cuneo,
sottosviluppata rispetto ad altre aree del Nord

Ovest italiano. Non erano ancora i tempi del tar-
tufo e di vini pregiati quali barolo, barbaresco e
nebbiolo e la montagna si concedeva con molta
parsimonia agli sforzi degli agricoltori, che lette-
ralmente dovevano strappare alla terra prodotti
che non consentivano nemmeno l’autosufficien-
za alimentare. Gli abitanti dei luoghi erano co-
stretti all’emigrazione, almeno stagionale, in al-
tre parti d’Italia e soprattutto in Francia, dove si
adattavano alle occupazioni più umili. Tanto per
fare un esempio a questo proposito, uno dei me-
stieri più richiesti dalle dame francesi della Co-
sta Azzurra era quello del “succhialatte”: in ge-
nere uomini di dimensioni minute che venivano
ingaggiati da donne che avevano perduto un fi-
glio in età neonatale perché svuotassero loro il
seno. I “succhialatte” si nutrivano delle proteine
così assunte e risparmiavano i pochi spiccioli
della loro remunerazione per mantenere le fami-
glie rimaste nei paesi di origine. 
A partire dagli anni Cinquanta, con l’apertura
delle prime fabbriche, la situazione economica

della provincia migliorò nel suo complesso, ma
il fenomeno dello spopolamento delle vallate al-
pine non cessò, poiché i giovani iniziarono a
spostarsi in pianura per offrirsi come operai nei
grandi stabilimenti. Gli anni Settanta furono

Una valle salvata 
dall’escursionismo

Dove si trova



DICEMBRE 2020 ESCURSIONISMO 45

cune valli di dimensioni piuttosto considerevoli:
– Vallone d’Elva: si stacca in sinistra oro-

grafica poco sotto Ponte Marmora e risale
verso Nord dapprima in una caratteristica
gola per poi allargarsi più in alto. La strada
che la percorre conduce al Colle di Sam-
peyre, valico carrozzabile per la Valle Va-
raita;

– Vallone di Marmora: ha il suo sbocco in
destra orografica, all’altezza di Ponte Mar-
mora. Prosegue rettilineo verso Sud, per
poi dividersi ulteriormente poco sotto Ca-
nosio:

Il Vallone di Marmora propriamente detto che
prosegue verso Sud, in direzione del Colle del
Mulo e del Colle d’Esischie;

– Il Vallone del Preit, che si sviluppa in di-
rezione Sud-Ovest verso Canosio e il Col-
le del Preit;

– Vallone di Unezio: da Acceglio sale in de-
stra orografica in direzione Sud, arrestan-
dosi contro la cresta spartiacque principa-
le Italia-Francia. Dirama in sinistra orogra-
fica il Vallonetto e il Vallone di Enchiausa,
chiuso a monte dal Monte Oronaye;

quelli, infine, della definitiva svolta. La situazio-
ne economica italiana complessiva era netta-
mente migliorata e, al già menzionato sviluppo
della produzione agricola di qualità, si unì lo svi-
luppo turistico trainato dal boom degli sport di
montagna, con tutti i pro e i contro del caso. Con
l’eccezione della Val Maira, che per le sue carat-
teristiche geografiche rimase esclusa da queste
tendenze di sviluppo almeno fino agli anni Ot-
tanta.

Caratteristiche geografiche
La Valle Maira presenta un orientamento pres-
soché costante lungo la direttrice Est-Ovest. È
delimitata da due massicce catene montuose
che si originano a partire dal rilievo del Brec de
Chambeyron formando spartiacque ben definiti
con le valli dell’Ubayette (in territorio francese) a
Ovest, della Stura di Demonte e Grana a Sud e
Varaita a Nord. A Est ha il suo sbocco nella Pia-
nura padana ed è lunga circa 45 km. È tagliata
a metà dal torrente che le dà il nome: il Maira.
Valli secondarie. Nella parte bassa la valle è ab-
bastanza continua e dirama solo in valloni di
piccola dimensione. Nell’alta valle si trovano al-

Valle Maira
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– Vallone di Traversiera: ha origine poco a
monte di Acceglio, in sinistra orografica.
Sale dolcemente in direzione NNO verso il
Monte Bellino e la Val Varaita;

– Valle del Maurin: da Saretto di Acceglio sa-
le in direzione NO, occupando l’alta valle.

Testata della valle. A monte di Acceglio la valle
vera e propria ha termine in frazione Saretto, in
corrispondenza della sorgente del Maira sul ver-
sante Sud. Il vallone che da qui si origina e che
risale in direzione Nord-Ovest prende il nome di
“Valle del Maurin” e risale fino al Colle del Mau-
rin; a quota 2000 m circa il vallone si biforca ul-
teriormente: sulla destra orografica, il Vallone
dell’Infernetto risale verso la cresta della Aiguille
de Chambeyron; dalla parte alta del Vallone di
Maurin, a monte della biforcazione per l’Infer-
netto, si dirama invece il Vallone dell’Autaret che
prosegue verso il Colle di Bellino e la Valle Va-
raita.
Del tutto particolare è il Vallonasso di Stroppia,
un vallone sospeso in destra orografica della
Valle del Maurin e del Vallone dell’Infernetto, ai
piedi del Brec de Chambeyron, che si chiude a
quota 2300 m. circa con un’alta parete rocciosa
che scende quasi verticale a monte della frazio-
ne Chiappera. Durante la stagione del disgelo e

dopo le piogge, vi si può osservare una spetta-
colare cascata alta centinaia di metri. La testata
del Vallone di Stroppia è delimitata al Col di Gip-
piera. 
Altro interessante vallone sospeso è la Valle di
Ciabrera, alla sinistra orografica dell’alta Valle
del Maurin, tra quest’ultima e il Colle di Bellino.
Poco a valle di Chiappera dirama in destra oro-
grafica il Vallonasso, chiuso a monte dal Monte
Sautron; a Sud di questo si trova la Valle di Ap-
zoi, altra valle sospesa, chiusa in testata dal
Colle di Enchiausa. 
Altopiano della Gardetta. È un vasto altopiano
calcareo, posizionato in prossimità dello spar-
tiacque con la Valle Stura di Demonte a Sud e
con la Valle Grana a Est. È una conca chiusa,
ricca di saliscendi, idealmente delimitata dal
Passo della Gardetta, dal Colle del Preit, dal
Colle d’Ancoccia, dal Colle Margherina, dal Col-
le di Salsas Blancias, dal Colle di Servagno e
dal Passo di Rocca Brancia. L’altopiano è deli-
mitato a ENE dall’isolata Rocca la Meja.
Geologia. I territori e le cime della valle attra-
versano un gran numero di differenti formazioni
geologiche, identificate da caratteristiche geolo-
giche e petrologiche facilmente distinguibili, la
cui conformazione risulta spesso alterata e

Sentiero Roberto Cavallero
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complicata dalla presenza di fenomeni quali li-
nee di faglia, sovrapposizione di strati geologici
e altri dovuti allo spostamento delle bancate
rocciose in seguito a fenomeni sismici e oroge-
netici. 
La zona compresa fra i comuni di Dronero e
Stroppo risulta letteralmente scavata, verso
Nord, nelle propaggini più meridionali del cosid-
detto “Massiccio cristallino Dora-Maira”, un ban-
co roccioso composto prevalentemente da roc-
ce metamorfiche (di origine ignea o sedimenta-
ria) quali gneiss, micascisti, graniti e altre forma-
zioni ricche di silice. In questa fascia risultano
completamente incluse le vette di monti San
Bernardo (1610 m), Santa Margherita (1640) e
Roccerè (1829), la cui particolare costituzione di
rocce “dure” e sfaldabili dona profili erti e note-
volmente rocciosi.
La parte più alta della valle viene geologicamente
riferita al dominio alpino noto come Brianzonese
(o, per gli autori svizzeri, Pennidico intermedio).

Comprende una successione affiorante di natura
calcarea-dolomitica triassica suddivisibile in di-
verse nappe sovrapposte. In posizione tettonica
inferiore si inserisce la Nappe di Rocca Peroni,
ben affiorante nei pressi del Monte Oserot; se-
guono la faida di ricoprimento di Rouchouze la
Nappe del Sautron, la Nappe dello Chambeyron,
che a sua volta sovrascorre sull’anticrinale del
Marinet (il cui nucleo è visibile a formare le pareti
di Rocca Provenzale) e infine dalla Nappe dello
Chatelet (la quale presenta una digitazione affio-
rante presso il Pic de Panestrel).
L’intera successione è deformata in una serie di
pieghe anche ripiegate e rovesciate, spesso in-
teressate da grosse strutture estensionali tra-
scorrenti come le Faglie di Bersezio o dei laghi
Roburent. L’erosione ha inoltre contribuito alla
formazione di alcuni klippe quali per esempio il
Monte Oronaye.
Flora. Il diverso orientamento dei versanti ha
permesso la formazione di ambienti contenenti

Riserva naturale speciale dei Ciciu del Villar
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una flora nettamente diversificata:
Versante Sud: caratterizzato da una vegetazio-
ne particolarmente fitta in cui si indentificano ca-
stagneti e faggeti con un sottobosco vario e
spesso umido ospitante numerose varietà di
bosso e ottima flora micotica (fra gli esemplari
commestibili si trovano Boletus edulis, Boletus
aereus, Boletus aestivalis, Boletus pinophilus e
Boletus luridus) che lasciano il posto, a quote
più elevate, a boschi misti di latifoglie, pinete e
vasti lariceti con un sottobosco di rododendri e
varietà di mirtillo selvatico.
Versante Nord: più soleggiato e secco di quello
Nord, è caratterizzato da castagneti e faggeti
più rari e una maggiore presenza di lariceti, pi-
nete e abetaie, con un sottobosco più vario in
cui non mancano felci, rododendri e mirtilli.

Monti. I monti principali che contornano la valle
sono:
In alta valle e sullo spartiacque con la Francia:

Monte Oronaye 3100 m;
Auto Vallonasso 2885 m;
Cima delle Manse 2727 m;
Monte Souberayn 2701 m;
Monte Vallonasso 3034 m;
Monte Sauton 3166 m;
Rocca Bianca 3021 m;

Rocca Blancia 3193 m;
Monte Baueria 2960 m;
Buc de Nubiera 3215 m;
Brec de Chambeyron 3389 m;
Tête de la Frema 3143 m;
Tête de l’Homme 3202 m;
Tête du Vallonet 2822 m;
Tête de Cialancion 3019 m;
Rocca Provenzale con le punte Croce Pro-
venzale 2402 m e Monte Castello 2452 m.

Sullo spartiacque Maira-Varaita:
Monte San Bernardo 1612 m;
Monte Santa Margherita 1640 m;
Monte Roccerè 1826 m;
Monte della Ciabra 1824 m;
Monte Cornet 1939 m;
Monte Birrone 2131 m;
Monte Longia 2041 m;
Monte Ciarm 2052 m;
Monte Rastclas 2404 m;
Cima Lubin 2431 m;
Monte Cugulet 2494 m;
Monte Nebin 2510 m;
Monte Cialmassa 2393 m;
Monte Morfreid 2495 m;
Monte Chersogno 3026 m;
Pelvo d’Erva 3064 m;
Monte Camoscere 2984 m;

Monte Oserot
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Rocca la Marchisa 3072 m;
Cima Sebolet 3023 m;
Monte Reghetta 2965 m;
Monte Faraut 3046 m;
Monte Bellino 2942 m;
Monte Albrage 2999 m;
Monte Freide 2967 m;
Monte Maniglia 3177 m.

Sullo spartiacque Maira-Grana e Maira-Stura di
Demonte:

Rocca Serviana 1364 m;
Monte Chialmo 2021 m;
Rocca Cernauda 2284 m;
Monte Tibert 2647 m;
Monte Pelvo 2555 m;
Monte Giordano 2766 m;
Monte Servagno 2752 m;
Rocca la Meja 2831 m;
Monte Oserot 2861 m.

Valichi. La Valle Maira non possiede collega-
menti agevoli con la Francia e questa è una del-
le principali ragioni del suo isolamento negli an-
ni passati. I principali passi carrozzabili sono:
In collegamento con la Valle Varaita:
Colletta di Rossana 617 m;
Colle della Liretta 1105 m;
Colle di Valmala 1541 m;

Colle Birrone 1700 m;
Colle di Sampeyre 2284 m.
In collegamento con la Valle Grana:
Colle d’Esischie (2370 m), che attraverso il vici-
no Colle Fauniera (2481 m) conduce anche alla
Valle Stura di Demonte. 
Vi sono poi alcuni valichi che in passato veniva-
no percorsi da strade militari, ma oggi difficil-
mente percorribili con mezzi a motore. Tra di es-
si, particolarmente notevoli sono il Colle del Mu-
lo (2527 m), che attraverso il non lontano Col di
Valcavera (2416 m) conduce al Vallone dell’Ar-
ma che scende nella Valle Stura di Demonte, e
i passi della Gardetta (2437 m) e del Preit (2083
m), che davano acceso all’altopiano della Gar-
detta e da qui alle valli limitrofe, nonché, verso
la Valle Varaite, la Colletta (2840 m), tra il Vallo-
ne di Traversiera e l’alta Valle di Bellino.
Verso la Valle dell’Ubaye (Francia) esistono solo
valichi non carrozzabili, tra cui:
Colle del Maurin 2637 m (secondo l’IGM) o 2641
(secondo l’IGN);
Colle della Gippiera 2948 m;
Col de Nubiera 2865 m.

Geografia antropica. La valle si presenta inte-
gra nel suo splendore naturale. L’impatto del
progresso e delle moderne tecnologie è stato

Monte Oronaye
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molto limitato.
I comuni della valle appartengono alla Comunità
montana Valle Maira. Questa comunità è un
comprensorio montano formato dai comuni di
Busca, Villar San Costanzo, Dronero, Rocca-
bruna, Cartignano, San Damiano Macra, Macra,
Cella di Macra, Stroppo, Elva, Canosio, Marmo-
ra, Prazzo, Acceglio.

Storia e cultura
Sul Monte Roccerè sono documentati ritrova-
menti archeologici risalenti all’Età del Bronzo. Il
sito è stato scoperto da Riccardo Baldi nel 1991
ed è stato certificato sulla carta archeologica del
Piemonte nel 1993. Sono inoltre stati rinvenuti
oggetti che certificano la presenza dei Romani
nella valle.
Presso le cappelle di San Ponzio di Roccabruna
e del cimitero di Pagliero nel comune di San Da-
miano Macra sono state ritrovate delle epigrafi,
così come presso la parrocchia di Elva, per ri-
cordare la vittoria di Augusto sui Liguri montani
e la vecchia parrocchiale di San Massimo di
Marmora, su cui è scolpita una Vittoria alata per
ricordare una qualche vittoria su una tribù del
luogo. 
In epoca longobarda operarono in loco i monaci
della potente abbazia di San Colombano di Bob-

bio con il suo ricco feudo reale ed imperiale mo-
nastico, cui dipese l’abbazia di San Dalmazzo di
Pedona, che amministrava tutto il territorio del
comitato di Bredolo cui faceva capo anche la
Valle Maira. Dall’VIII secolo la gestione della
vallata sarà organizzata dall’abbazia di Villar
San Costanzo.
Il primo riferimento esplicito alla Valle Maira in
un documento si trova nella Carta di fondazione
dell’Abbazia di Santa Maria di Caramagna, risa-
lente al 1028. Successivamente, la valle passa
sotto il controllo del marchese di Busca. Nel
1209 la valle entra a far parte del marchesato di
Saluzzo, sotto il quale mantiene comunque una
certa autonomia. In particolare, l’alta valle face-
va parte dell’Unione dei Comuni, una struttura
politica parzialmente autonoma anche se sem-
pre tributaria del marchese di Saluzzo. Quando
nel 1548 il marchesato passò sotto il controllo
della Francia e la Valle Maira ne seguì le sorti. È
in questo periodo che iniziano i conflitti religiosi:
la valle è percorsa dal movimento calvinista, av-
versato dal regno di Francia, che tenta diverse
repressioni. La necessità di porre termine al-
l’eresia calvinista fu il pretesto accampato dal
duca Carlo Emanuele di Savoia nel 1588, che
invase e conquistò il territorio. Nonostante qual-
che tentativo di opposizione, da questo momen-

Monte Chersogno
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to in poi la valle rimase sotto il controllo della di-
nastia sabauda. 
Nel XVII e XVIII secolo, la valle fu interessata da
diverse vicende belliche, soprattutto dalla Guer-
ra di successione spagnola e dalla Guerra di
successione austriaca, che videro i possedi-
menti dei Savoia in conflitto con il Regno di
Francia. Con il termine delle guerre, la valle eb-
be una notevole ripresa demografica ed econo-
mica, che garantì un relativo benessere. In se-
guito alle campagne napoleoniche, la Valle Mai-
ra fu temporaneamente assegnata al Diparti-
mento della Stura. Dopo la Restaurazione del
1815 tornò sotto il controllo dei Savoia. Nel
1859, con l’istituzione della Provincia di Cuneo
entrò a farne parte. 
A partire dalla fine dell’Ottocento, a causa delle
condizioni economiche sfavorevoli, la valle ven-
ne investita in maniera sensibile dal fenomeno
dell’emigrazione, soprattutto verso la Francia.
Ciò portò a un suo progressivo spopolamento
nel corso del XX secolo. 
Al giorno d’oggi, la situazione demografica è re-
lativamente stabilizzata, con la popolazione re-

sidente che vive soprattutto di agricoltura, alle-
vamento, artigianato e turismo. 
La Valle Maira appartiene alle Vallate occidenta-
li italiane. Vi si parla correntemente la lingua oc-
citana, ma in bassa valle è diffuso anche il pie-
montese. È, insieme alla vicina Val Varaita, una
delle principali zone piemontesi di diffusione
della danza occitana.

Luoghi di interesse
Le numerose architetture e opere d’arte medie-
vale conservate nella valle testimoniano il be-
nessere economico e la vivacità culturale rag-
giunti in questi luoghi tra il XII e il XV secolo.
Vanno ricordati: il santuario di San Costanzo al
Monte (con sculture di epoca longobarda e ro-
manica) e la parrocchiale dei SS. Pietro e Co-
stanzo (cripta del XII secolo e affreschi quattro-
centeschi di Pietro da Saluzzo), entrambi a Vil-
lar San Costanzo; la parrocchiale di S. Maria
Assunta a Elva (ciclo di affreschi di Hans Cle-
mer di fine Quattrocento) e la cappella di San
Salvatore a Macra (affreschi tardoromanici e
quattrocenteschi).

Brec de Chambeyron
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Sempre a Villar San Costanzo è di notevole in-
teresse naturalistico la Riserva naturale specia-
le del CIciu del Villar. Il territorio dell’alta valle
(Cascate di Stroppia, Rocca Provenzale, Chiap-
pera) è stato riconosciuto “zona di notevole inte-
resse pubblico”.

* * *

Questa lunga e assai didascalica introduzione ci
permette di comprendere appieno il notevole
patrimonio di risorse – paesaggistiche, storiche,
culturali – che questa valle offre. Probabilmente
quello che incuriosì i coniugi Andrea e Maria
Schneider alla fine degli anni Settanta. Ma pro-
cediamo con ordine. 
Tra il 1978 e il 1979 Andrea capitò per assoluto
caso in Valle Maira durante un viaggio in Pro-
venza e si trovò di fronte un panorama di “angoli
decadenti, borgate abbandonate, strade tortuo-
se. Nell’aria uno scoramento diffuso, nelle stati-
stiche una povertà dilagante e uno spopolamen-
to conclamato”. Negli anni Ottanta la Valle Maira
era un “affascinante corridoio vallivo in procinto
di addormentarsi su se stesso, chiudendo gli oc-
chi al futuro e a ogni forma di sviluppo” (le cita-
zioni sono tratte da I tedeschi e la Valle Maira,
www.alpidicuneo.it, 12 febbraio 2020). Nel
1980 i due coniugi (di professione assistenti so-
ciali, lui austriaco, lei tedesca) soggiornano al-
l’Albergo Impero di Prazzo e lì iniziano a matu-
rare il progetto di valorizzare questi angoli sel-
vaggi, unici in tutto l’arco alpino e farli conosce-
re ad amici e conterranei.
Gli Schneider si stabiliscono a Prazzo per sei an-
ni per studiare l’italiano, accogliere i tedeschi e
portarli in giro per la valle. Acquistano le prime
case e approfondiscono il cosiddetto genius loci,
la cultura, il modo di vivere, le tradizioni della zo-
na. Nel 1982, un altro giovane tedesco comincia
a percorrere i sentieri che attraversano la Valle
Maira, sul tracciato della Grande Traversata
delle Alpi, da poco inaugurata sulla falsariga del-
la Grande Traversée des Alpes. Si tratta di Wer-
ner Bätzing ed è un giovane geografo bavarese
che si è da poco laureato con una tesi sulle val-
late occitane del Piemonte. Al termine delle sue
camminate pubblica in Germania una prima gui-
da sulla GTA piemontese. È un successo edito-
riale insperato, tanto che nel 1983 viene ripropo-
sta una nuova edizione con una particolare va-

riante di percorso proprio in Valle Maira, con di-
gressioni verso Chialvetta e Chiappera. 
Nel frattempo gli Schneider si danno da fare: nel
1988 si trasferiscono da Prazzo a San Martino
di Stroppo e danno vita al Centro Culturale Bor-
gata San Martino, che a partire dal 1990 diven-
terà una vera r propria struttura ricettiva, con ap-
pena tredici posti letto.
La guida di Bätzing intanto continua a circolare.
I primi camminatori raggiungono la Valle Maira e
ne rimangono folgorati. Parte il passaparola e la
zona diventa meta ambita per i camminatori,
che portano nuova linfa vitale alla zona.
A metà degli anni Novanta, gli Schneider ospita-
no nella loro struttura i giornalisti svizzeri Ursula
Bauer e Jürg Frischknecht, che vogliono rea-
lizzare una guida sulla loro traversata alpina da
Vienna a Ventimiglia. Nel 1999 esce la loro gui-
da “Antipasti und alte Wege” (“Antipasti e antichi
sentieri”), disponibile sul solo mercato in lingua
tedesca, nella quale si intrecciano paesaggi,
storia ed enogastronomia della Valle Maira in
particolare e della cultura occitana in generale.
Con questa ultima pubblicazione, giunta alla
settima edizione, per il territorio arriva la consa-
crazione. La passione di questi “pionieri”, insie-
me alla lungimiranza e all’impegno della Comu-
nità Montana, degli amministratori e dei volonta-
ri locali (con la creazione degli ormai celebri
Percorsi Occitani), ha proiettato la Valle Maira
ai vertici del turismo escursionistico europeo, al
momento a maggioranza tedesca, svizzera e
olandese. 
Andrea Schneider ci ha lasciato nel 2004, ma la
moglie Maria e l’intero Centro Culturale da loro
fondato rimangono a presidiare quel territorio
che, grazie alla loro intuizione e determinazione,
è letteralmente rinato e consente la fruizione di
un inestimabile patrimonio naturalistico.
Oggi è possibile praticare l’escursionismo, con
trekking giornalieri e di più giorni, anche inter-
vallivi e transfrontalieri, la corsa in montagna e
la mountain bike. Numerose sono anche le fer-
rate. Un vero paradiso per gli appassionati della
natura e del turismo lento. 

Alberto Soave

Fonti:
Wikipedia
www.vallemaira.org - www.alpidicuneo.it
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Conversando di metereologia
e cambiamento climatico
con Luca Mercalli

Mercoledì 23 giugno alle ore 21, organizzata dal Comitato Regionale del Piemonte, si
è tenuta una videoconferenza con il prof. Luca Mercalli, scienziato e divulgatore no-
tissimo anche al grande pubblico televisivo. All’incontro hanno avuto modo di parte-
cipare diversi tesserati da ogni parte d’Italia e, considerando il dibattito conclusivo,
l’incontro è durato oltre un’ora e mezza.

Data la mole notevole del materiale e lo spazio a disposizione, abbiamo optato per la
redazione di due articoli. Il primo, questo, nel quale riportiamo la conferenza vera e
propria su meteorologia e cambiamento climatico. Il secondo, che verrà presentato
nel prossimo numero, riporterà una sintesi del dibattito conclusivo integrata da
spunti tratti dal libro dello stesso Mercalli Salire in montagna, che aiutano a capire
meglio alcuni passaggi relativi alle scelte di vita compiute dal relatore nella sua soli-
taria battaglia per sensibilizzare il vasto pubblico sulla drammatica situazione del no-
stro pianeta.
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Meteorologia
Allo stato attuale dell’arte, le previsioni meteoro-
logiche hanno la validità di una settimana. Come
è logico, però, la loro precisione è diversa in fun-
zione della vicinanza della data presa in esame
e, quindi, quanto più questa è distante, quanto
più le previsioni sono generiche. Alla distanza
temporale di sette-otto giorni una previsione è
soltanto indicativa; i meteorologi non sono in gra-
do di fornire dettagli. Dal punto di vista pratico,
ciò si traduce in questo modo: si consulta il bol-
lettino di previsione per pianificare, ad esempio,
un’escursione per il fine settimana. Già a questa
distanza temporale posso capire se proseguire
nell’organizzazione o meno perché potrei riscon-
trare l’arrivo di una perturbazione di enormi di-
mensioni oppure se ci sono degli spazi di mano-
vra accettabili. Però non ho i dettagli.
Un consiglio utile è quello, una volta presa la de-
cisione di massima, di verificare la previsione
ogni giorno o due, dato che questa diventa sem-
pre più dettagliata e affidabile. Mai fermarsi alla
previsione vista sette giorni prima, perché può
cambiare anche in modo significativo. In certe si-
tuazioni è molto stabile: quando abbiamo quelle
alte pressioni che durano anche alcuni mesi è ov-
vio che il mestiere del meteorologo è facile. In
quel caso le variazioni sono pochissime. Ma
quando ci troviamo in situazioni vivaci, e nei gior-
ni scorsi abbiamo avuto degli esempi, con i tem-
porali continui, allora la previsione che è valida è
quella sulle ventiquattro ore, quarantotto ore al
massimo. Quella che scende al livello dei dettagli
e vi dice le ore delle possibili precipitazioni, po-
meriggio rispetto alla mattina, oppure le porzioni
del territorio che possono essere interessate da
un determinato fenomeno. Mai basarsi sulla pre-
visione a sette-otto giorni per fare una pianifica-
zione di precisione.
Dal punto di vista delle fonti per il reperimento
delle informazioni, su Internet troviamo un po’ di
tutto, compresi siti di cattiva qualità. Il consiglio è
quello di utilizzare le fonti ufficiali, che in Italia so-
no molte, forse persino troppe. Ci sono fonti na-
zionali, che danno un’idea generale, ma non
scendono nel dettaglio del territorio. Pensiamo
all’Aeronautica Militare, che è il nostro servizio
meteorologico nazionale: fornisce previsioni divi-

se per regioni, ma non ha un bollettino di previ-
sione per esempio sulla montagna.
Ci sono poi tutti i servizi delle Arpa regionali. So-
no quasi tutti gestiti a livello regionale, non tutte
le Regioni hanno la loro Arpa e questa è un’ano-
malia tutta italiana, per cui non abbiamo uno
standard univoco e preciso. Comunque, la mag-
gior parte delle regioni italiane ha l’Agenzia Re-
gionale per l’Ambiente che gestisce un servizio
meteorologico. Da un lato questo è sicuramente
un bene, ma a volte è anche un problema. Il bene
è che la previsione è dettagliata sul territorio,
quindi se faccio un’escursione in un posto preci-
so, ad esempio sull’Appennino modenese, vado
a vedermi le previsioni dell’Arpa Emilia-Roma-
gna. Qui trovo tutte le informazioni necessarie.
Ma, se nel corso del cammino, sconfino in Tosca-
na, cosa faccio? Devo controllare un secondo
bollettino meteorologico. Questo è il problema
della frammentazione; pianificando movimenti su
territori amministrati da regioni diverse devo con-
sultare magari due o tre bollettini – sempre di fon-
te ufficiale, sempre di tipo pubblico – forniti da re-
gioni diverse.
Infine, ci sono i servizi privati – chiamiamoli co-
sì… E qui si trova davvero di tutto su Internet.
Molti hanno l’obiettivo di vendere la loro previsio-
ne, altri quello di vendervi della pubblicità. In que-
sti casi l’elemento più importante non è la previ-
sione meteorologica, ma il numero di persone

Previsioni del tempo sull’Italia. Una dellle classiche im-
magini cui le televisioni e internet ci hanno abituato
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che visualizzano un determinato messaggio
commerciale, e i navigatori ne sono vittime, per-
ché si osserva il bollettino di previsione, magari
nemmeno molto valido, e si viene immersi in un
apparto pubblicitario che cerca di proporvi qua-
lunque cosa.
Il consiglio è quindi quello di cominciare sempre
dai siti ufficiali, quelli pubblici, quelli gestiti dalle
strutture per le quali tra l’altro paghiamo le tas-
se. È quindi giusto utilizzarli e, se del caso, stimo-
larli: nel senso che se uno non è soddisfatto, scri-
ve e segnala i problemi che ha riscontrato con
una determinata previsione. Oggi la qualità di
questi servizi è elevata un po’ in tutta Italia. ed è
procedura affidabile consultare i siti delle Arpa
per pianificare le nostre escursioni.
Uno dei problemi che si possono riscontrare a
causa della frammentazione del servizio di previ-
sione meteorologica è quello delle diverse durate
di previsione. Ci può essere il sito che offre la
previsione a tre giorni, quello a due, quello a sei,
quello a otto. Bisogna quindi fare una ricerca e
andarsi a prendere l’informazione sul sito della
regione in cui si vuole operare.
In tema di previsioni meteorologiche, è necessario
osservare che ci sono previsioni più facili e affida-
bili e altre più difficili e incerte. Ogni giorno dell’an-
no non è uguale ad un altro. In genere, d’inverno
le previsioni sono più affidabili, perché le perturba-
zioni che arrivano dall’Atlantico o dal Mediterra-
neo, oppure i grandi anticicloni, quelli che d’inver-
no non fanno mai piovere per dei mesi e tengono
le nebbie in pianura, sono delle strutture molto
ampie, anche migliaia di chilometri e quindi hanno
un comportamento facile da prevedere.
D’estate, il problema sono i temporali. Questi

hanno una scala limitata. Stiamo parlando di
aree talvolta di pochi chilometri. Chi fa escursio-
nismo lo sa benissimo che un temporale può col-
pire un borgo, mentre su quello vicino picchia il
sole. I temporali possono colpire addirittura sol-
tanto una striscia di territorio. Qualcuno si ritrova
bersagliato dalla grandine, mentre a poche centi-
naia di metri c’è solo un po’ di pioggerella o addi-
rittura si è all’asciutto. Il problema con i temporali
è proprio questo: essendo dei fenomeni a scala
molto piccola e locale, non si può mai dire dove
e a che ora colpiranno con precisione, a differen-
za di una grossa perturbazione invernale. Quan-
do su un bollettino si scrive: nel pomeriggio ini-
zierà a nevicare sulle Alpi occidentali a partire dal
confine francese e via via il fronte della perturba-
zione si sposterà sulla Pianura padana, posso
farlo perché c’è una grande omogeneità in que-
sto tipo di segnali. D’estate, invece, dico: tempo-
rali sparsi sulle zone pedemontane piemontesi,
od orobiche, bergamasche, è molto più difficile.
Non si può dire con precisione il luogo, magari il
temporale ci sarà da un’altra parte.
In questo caso il consiglio è che se non ci trovia-

Fulmini

Temporale estivo

mo di fronte a una situazione di temporali a tap-
peto, diffusa su tutte le regioni e che viene indi-
cata sui bollettini, ma a quella di temporali latenti
che un po’ ci sono un po’ no, non vale la pena di
buttare la giornata e dire: no, non esco di casa,
non faccio l’escursione perché c’è questo rischio.
Conviene uscire lo stesso, consapevoli che in ge-
nere i temporali estivi sono nel tardo pomeriggio,
consapevoli che bisogna tenere gli occhi aperti.
Aspettatevi che qualcosa succeda e tenete gli
occhi aperti nella zona in cui siete. Se vedete il
cielo che effettivamente degenera rapidamente e
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i classici cumulo-nembi, allora è chiaro che sape-
te già che può capitare e vi predisponete a un
piano B, che può essere rappresentato dalla
mantellina o alla pianificazione di un’escursione
nella quale sapete che in certi orari siete in pros-
simità di un riparo. Se invece ci troviamo di fronte
a una situazione generalizzata allora è chiaro
che in quel caso i temporali sono sicuri un po’
ovunque e può essere saggio restare a casa.
I temporali rappresentano un problema soprattut-
to per i fulmini, e questo dal punto di vista della
sicurezza. Ricordatevi una semplice regoletta: il
fulmine colpisce le punte. Non colpisce il ferro, gli
anelli, le catenine; queste sono tutte leggende
metropolitane. Colpisce le punte: non per niente
il parafulmine è una punta; se viene costruito in
ferro o metallo è perché deve condurre la corren-
te al suolo. Quindi, cercate di non essere voi la
punta. Quando siamo in escursione, se siamo in
un bosco o in una zona con degli alberi, non stia-
mo sotto l’albero e in ogni caso non tocchiamo
l’albero perché in questo caso la punta è albero.
Se il fulmine cade proprio su quello e voi siete a
contatto prendete la scarica. Quindi, in un bosco,
si deve stare scostati rispetto ai tronchi, in mezzo
fra l’uno e l’altro. E se l’albero è isolato non biso-
gna assolutamente stare sotto l’albero isolato.
Niente punte che possono essere rappresentate
da costruzioni basse, tipo la classica cappelletta.
La cappella è piccola, la punta l’avete a mezzo
metro sopra la vostra testa. Se vi riparate lì per la
pioggia e il fulmine arriva la scarica la prendete
anche su di voi.
Il problema maggiore sono i luoghi esposti, dove

non c’è niente e la punta siete voi. Se c’è un cam-
panile il fulmine quasi sicuramente cadrà sul
campanile o sull’albero più elevato. Se non c’è
niente la punta è la vostra testa. In questo caso,
allora, niente ombrello, che è come chiamare il
fulmine, niente picozze o bastoncini che hanno le
punte magari fissate dietro lo zaino. In certi casi
conviene la posizione accovacciata, meglio se in
una piccola depressione del terreno. Se vi trova-
te sul classico pascolo, o anche su una spiaggia,
cercate una zona dove si trova un piccolo avval-
lamento, una piccola conca e posizionatevi lì
dentro, in modo che la vostra testa sia il più pos-
sibile al livello del suolo circostante, per evitare di
fare l’effetto punta. E aspettate che passi la parte
peggiore del temporale, a costo di bagnarvi. Ba-
gnatevi, è solo acqua, pazienza. Ma almeno evi-
tate il fulmine che può essere fatale.
Un’ultima indicazione importante. Nella posizione
accovacciata, tenete i piedi uniti, per evitare quel-
la che si chiama corrente di passo. Se i piedi
stanno distanti, il fulmine che non cade su di voi
ma sul terreno, entra da un piede ed esce dall’al-
tro, con una intensità più bassa. E questo fa scor-
rere la corrente elettrica dentro il corpo. Se i piedi
sono vicini, l’intensità è identica. La corrente non
passa dentro di voi, passa solo nel suolo. Non
viene stimolata a passare dentro al corpo, dove
magari incontra il cuore e lo ferma. Questo è il
motivo per cui gli animali muoiono molto più fre-
quentemente quando arriva il fulmine. D’estate si
sentono notizie del tipo: mandria con cento muc-
che uccise da un fulmine. Avendo gli animali
quattro zampe, hanno quattro punti di contatto
con il terreno. Il fulmine, in qualsiasi punto cada
sul suolo, trasmette la corrente attraverso una
delle varie zampe con uscita da quella più lonta-
na, passando all’interno del corpo. E quindi è più
frequente che i quadrupedi, soprattutto le vacche
che sono più grandi, vengono uccisi dai fulmini.
Noi rischiamo se rimaniamo a piedi divaricati; se
stiamo a piedi uniti non rischiamo quasi nulla.
Quindi la posizione giusta è quella a uovo, per
non fare l’effetto punta con la testa, e a piedi uniti
per evitare la corrente di passo.
Questa è una informazione importante per chi va
a fare escursioni nel periodo estivo e aspira alla
massima sicurezza. Invero, ci sono dei posti do-Difesa dai fulmini
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ve fare quanto precedentemente consigliato è
impossibile – ma questo discorso è valido più per
l’alpinista che per l’escursionista – come la clas-
sica cengia o una cresta. Lì ci si trova come su
una lama ed è più difficile assumere la posizione
a uovo. L’unico modo, quindi, è quello di ritirarsi
subito in un luogo più facile e sicuro, non appena
si vede arrivare il temporale.

Cambiamento climatico
Per parlare del tema del cambiamento climatico,
partiamo da un dato di attualità. Tre giorni fa, in
Siberia, si è toccata la temperatura di 38 gradi. È
la temperatura più alta mai registrata in quella re-
gione, e il luogo preciso si chiama Verkojansk.
Questi dati ci fanno ormai capire che tutto il pia-
neta si sta riscaldando. Lo sta facendo da un se-
colo, ma con una forte accelerazione negli ultimi
trent’anni. Da trent’anni le temperature battono
un record dopo l’altro e quasi tutti gli anni sono
un po’ più caldi di quello prima. Ci sono piccole
oscillazioni tra un anno e l’altro, per cui non sono
perfettamente in sequenza. Non è che i 2018 è
più caldo del 2017 e il 2019 è più caldo del
2018.C’è una piccola oscillazione. Il 2016 finora
è stato l’anno più caldo per tutto il pianeta, ma il
2017, 18 e 19 sono tutti a distanza di decimi, po-
ca differenza.
Questo perché sta succedendo? Perché da
quando abbiamo iniziato la Rivoluzione industria-
le, cioè dalla fine del Settecento, inizio dell’Otto-
cento, abbiamo iniziato a bruciare i combustibili
fossili: prima il carbone, poi è arrivato il petrolio,
poi il gas, adesso li usiamo tutti e tre. I combusti-
bili fossili se ne stavano buoni buoni sottoterra da
milioni di anni. È chiaro che se noi li bruciamo
quello che c’era dentro va nell’aria, ed è preva-
lentemente CO2, anidride carbonica. L’anidride
carbonica non è un inquinante, nel senso di un
qualcosa che fa male alla salute; l’anidride carbo-
nica noi la produciamo respirando, ma quella non
ha effetti sul clima, perché deriva dal cibo e deri-
va dalla fotosintesi. Quella che ha effetti sul clima
è quella che deriva dal materiale fossile, perché
la aggiungiamo, perché se stava sottoterra non
partecipava agli scambi con l’atmosfera. Brucian-
dola va in atmosfera e si aggiunge a quella che
già c’era. Questo aumenta l’effetto serra. L’effetto

serra è quel meccanismo naturale per cui la terra
sta tiepida al punto giusto per la vita (circà 15°)
grazie proprio alla pellicola dei gas a effetto ser-
ra, che se non ci fossero genererebbero un pia-
neta gelido. Se non avessimo l’effetto serra nor-
male la terra sarebbe ricoperta completamente di
ghiaccio. Anche gli oceani sarebbero tutti ghiac-
ciati. Grazie a un effetto serra che ha deciso la
natura che fosse di un certo tenore, noi abbiamo
15° circa. Ma se aggiungiamo CO2 la temperatu-
ra aumenta, esattamente come se aggiungessi-
mo una coperta. Se mettiamo una coperta sul let-
to, sotto fa più caldo. E noi aggiungiamo una co-
perta, che è una coperta invisibile, è una coperta
chimica, ma fa lo stesso effetto. Più ne mettiamo,
più sotto fa caldo. Questo ha già fatto salire la
temperatura “media” del pianeta di circa 1° nel-
l’ultimo secolo.
Un grado vi sembra poco, ma è tanto per un in-
tero pianeta, è un’enormità. Esattamente come
per un corpo umano, un grado è un’enormità. Un
grado in più per un corpo umano vuol dire avere
la febbre, vuol dire avere circa 38. Stiamo già
malino, prendiamo la tachipirina e ci mettiamo a
letto. Se aggiungiamo cinque gradi a un corpo
umano, kaputt! Con cinque gradi si va a 42 e il
corpo umano muore. Ecco, vedete, più o meno i
limiti sono gli stessi. Piccole variazioni che così a
pelle non ci sembrerebbero importanti, perché
noi siamo abituati a vivere sbalzi termici fuori, ma
non dentro di noi. Per il pianeta è la stessa cosa.
Un grado sta già creando un sacco di problemi.
Qualcuno di voi che fa escursionismo in zone al-
pine dove ci sono i ghiacciai lo sa bene. Basta
che guardi com’erano i ghiacciai cento anni fa e
li guarda oggi (bastano delle vecchie cartoline…)
confronta e si accorge che il ghiaccio è sparito.
Abbiamo perso il 60% del ghiaccio alpino in un
secolo. È tanto, più della metà. Per chi sta in Ap-
pennino, dove non ci sono i ghiacciai, salvo quel-
lo piccolissimo del Calderone al Gran Sasso, co-
munque sia si è accorto che la neve dura di me-
no. Magari ci sono inverni nevosi, però basta una
breve sciroccata e va via tutta e questo sta suc-
cedendo anche sulle Alpi. Chi fa sci, chi fa cia-
spole, se ne accorge. Ogni tanto abbiamo degli
inverni con buone nevicate, ma questi sono sem-
pre più rari e durano di meno. Il periodo dell’inne-
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vamento è più breve. Questo è un effetto del gra-
do in più che abbiamo in media.
Un grado possiamo visualizzarlo come circa 150
metri di dislivello. Quindi, se aggiungo un grado,
è come se mi spostassi di circa 150 metri verso
l’alto. E questo vuol dire che d’inverno là dove
prima nevicava, oggi con un grado in più piove e
la linea di differenza fra la pioggia e la neve è di
150 metri più alta. Lo stesso vale d’estate per la
fusione dei ghiacciai.
Il problema, adesso, è capire quanto aumenterà
la temperatura in futuro. Quella del passato or-
mai la conosciamo: circa un grado in più, ovvero
il 60% dei ghiacciai persi sulle Alpi e il livello del
mare salito di 20 centimetri nell’ultimo secolo.
Non dobbiamo infatti dimenticare che i ghiacciai
che fondono sulle montagne vanno nel mare e
quindi ne fanno aumentare il livello.
I satelliti ci misurano circa tre millimetri e mezzo
di mare in più ogni anno. E questi ci sono già,
non sono dato per il futuro: 3 mm. e mezzo all’an-
no. Si fa escursionismo anche al mare, pensate
alle Cinque Terre, certo, siamo sulla zona dell’en-
troterra montuosa, ma chi va in spiaggia lo sa, in-
fatti conosce benissimo il sempre più frequente
fenomeno dell’erosione costiera. Il mare un po-
chino più alto cosa fa? Si mangia la spiaggia. Co-
ste rocciose ne risentono un po’ meno, ma tutte
quelle sabbiose vengono pian piano esaurite.

L’aumento del livello del mare è un grande pro-
blema perché minaccia zone turistiche e zone
abitate come Venezia. Venezia nel 2019 ha avuto
una colossale acqua alta, il 12 novembre. Vi ri-
corderete le immagini dei telegiornali. SI è tratta-
to della seconda acqua alta più elevata della sua
storia; la prima è stata quella del 4 novembre
1966. Ebbene, le acque alte sopra il metro a Ve-
nezia sono aumentate di dieci volte rispetto al
passato. Come mai? In parte perché Venezia
sprofonda e questo è un problema tipicamente
suo, di tipo geologico, ma anche perché i mari
stanno aumentando di livello. Questi quasi venti
centimetri in più, ecco una bella branca – diciamo
qui in Piemonte – fanno sì che tutte le maree, le
acque alte quando c’è il forte scirocco, sono venti
centimetri più alte e quindi è più facile che inon-
dino piazza San Marco, i monumenti e così via.
Vediamo ora gli scenari futuri in base alle previ-
sioni.
Abbiamo davanti a noi due grandi scenari. Uno è
quello migliore, quello dove si cura questo ma-
lanno, quello dove si prendono delle decisioni po-
litiche e delle decisioni individuali per ridurre in
sostanza l’uso del petrolio e del carbone, inqui-
nare di meno e ridurre il riscaldamento. Questo
scenario, quello prudente, ci dice però che, dato
il tempo perso nei decenni precedenti, visto che
non abbiamo fatto nulla non verrà recuperato (il
problema climatico è noto da quasi cento anni. 

Il ritirarsi del ghiaccioaio dei Forni dal 1890 al 2019
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È stato scoperto più di cento anni fa, ma diciamo
che da una buona cinquantina di anni è ormai un
problema noto anche al livello politico. Ma non si
è voluto fare niente per non penalizzare l’econo-
mia). Il risultato è che, anche se oggi applicassi-
mo alla lettera tutto quello che la scienza ci chie-
de di fare per ridurre le emissioni – ed è quello
che sta scritto nell’Accordo di Parigi – noi riusci-
remmo a ridurre l’aumento del riscaldamento a fi-
ne secolo a circa 2°, ma non ad azzerarlo. Un po’
come dire: 2° non ce li leva nessuno. Uno lo ab-
biamo già preso, un altro deve ancora arrivare
nei prossimi ottant’anni, sempre nel caso miglio-
re, nel caso in cui agiamo subito.
Riprendiamo l’esempio del corpo umano di pri-
ma: siamo già a 38, dobbiamo aggiungere anco-
ra un grado. Ciò vuol dire che nel migliore dei ca-
si si va a 39°. I nostri figli, i nostri nipoti vivranno
con un corpo a 39°, con una forte febbre, ma una
forte febbre è fastidiosa ma non letale.
Se non si fa niente, cioè se non applichiamo mi-
sure di contenimento dell’inquinamento, non con-
sideriamo l’accordo di Parigi (che peraltro ancora
non è in vigore, bisogna ricordarlo. Doveva esse-
re discusso quest’anno, ma la crisi del virus ha
fermato tutto, quindi se ne riparlerà l’anno prossi-
mo) avremo il caso peggiore, cinque gradi in più.
Cinque gradi in più a fine secolo vuol dire vivere
in una situazione analoga a quella di avere 42° di
febbre. Questo è lo scenario peggiore, quello ca-
tastrofico, quello che vorremmo evitare per i no-
stri figli e per i nostri nipoti. Ecco quello che l’ac-

cordo di Parigi chiede: iniziare subito una cura di-
magrante e disintossicante della nostra econo-
mia globale in modo da abbassare le emissioni di
gas effetto serra e contenere questo aumento
termico sotto i 2 gradi; e non rischiare di finire a
5°, perché in questo caso diventa tutto più estre-
mo: più estremi gli eventi dannosi, alluvioni, tor-
nado, uragani. Il livello del mare si alzerebbe di
un metro e 20 con 5 gradi, mentre con 2 gradi
l’innalzamento sarebbe solo di mezzo metro. Pe-
rò quel mezzo metro c’è. Su quello bisogna ormai
adattarsi, ma meglio mezzo metro che un metro
e 20. Quindi, applicare prima possibile tutte le ri-
chieste dei governi per ridurre l’inquinamento,
per passare alle energie rinnovabili, per usare
meno petrolio, meno carbone, viaggiare meno in
aereo, usare speriamo la macchina elettrica, la
bici elettrica, i pannelli fotovoltaici, i pannelli per
l’acqua calda, tutto quello che ci può far da un la-
to risparmiare energia, perché ne sprechiamo
molta e dall’altro quello che ci serve per produrla
con metodi rinnovabili. Tutto ciò permetterebbe di
abbassare la quantità di CO2 e restare nei 2° di
aumento della temperatura e nel mezzo metro di
innalzamento del livello del mare. invece che in
5° e in un metro e 20 di incremento. 
I problemi sono molto diversi, Problemi che la-
sciamo in eredità soprattutto ai nostri più giovani,
alle nuove generazioni. Un bambino di oggi vivrà
queste cose. Noi un po’ più attempati ne vedre-
mo i primi effetti; in parte li stiamo vedendo, ma
ne vedremo di meno. vedremo meno danni ri-
spetto ai nostri giovani. Chi invece vivrà nella se-

Acqua alta a Venezia

Andamento delle temperature negli ultimi duemila anni
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di interventi che sarebbero stati possibili se aves-
simo agito fin da subito, dagli anni Settanta, cosa
che invece non abbiamo fatto. Negli anni Settan-
ta esisteva un’opzione. Si avevano già tutte que-
ste informazioni, ma non si è voluto intervenire.
Per chi vive il territorio, accorgersi dei cambia-
menti climatici è possibile anche grazie ad altri
segnali. Accorgersi dei ghiacciai è facile, perché

conda parte di questo secolo vedrà effettivamen-
te un mondo diverso, che rischia di essere invivi-
bile, almeno in alcune zone. Si genereranno
enormi migrazioni di popoli. Pensiamo al livello
del mare: se aumenterà di un metro, qui da noi
avremo Venezia da spostare, ma c’è ad esempio
il Bangladesh, centinaia di milioni di persone che
vivono in zone acquitrinose più o meno a livello
del mare; da lì andranno via tutti. Ci sono anche
paesi ricchi, la Florida per esempio. Lì hanno i
grattacieli e vuol dire che al piano terreno ci sa-
ranno le barche ormeggiate e si potrà vivere dal
secondo piano in su. Qui stiamo facendo una
battuta, ma è ovvio che stiamo parlando di un di-
sastro. Perdiamo territorio e invece avremmo bi-
sogno di più spazio visto che la popolazione au-
menta e siamo ormai quasi otto miliardi.
Inoltre, da un lato ci sarà chi avrà troppa acqua e
dall’altro chi ne avrà troppo poca. Ci saranno del-
le zone invece che si desertificheranno, in parti-
colare il Mediterraneo Sud, quindi tutta l’area già
oggi instabile del Medio Oriente (Libano, Israele,
Turchia, Egitto), più tutta la costa africana fino al
Marocco. Quella costa diventerà ancora più
asciutta e ancora più calda. Lì di nuovo ci sono
centinaia di milioni di persone che potrebbero de-
cidere di abbandonare il loro paese e venire dove
si sta meglio. Noi stessi saremo forse indotti a
emigrare, perché alcune zone del Sud Italia ri-
schieranno di essere desertificate. Questo è uno
scenario che è giusto tenere davanti a noi per ca-
pire cosa potrebbe capitare, ma è molto più im-
portante cercare di evitare che tutto ciò si verifichi
e fare tutto il possibile per rimanere nella opzione
meno drastica, quella dei 2° e del mezzo metro di
mare. Purtroppo è l’opzione migliore che ci resta,
cioè non possiamo pensare di scendere sotto
quel livello, poiché ci siamo bruciati quarant’anni

Desertificazione

La pernice bianca con il manto estivo

sono lì davanti a noi, nel paesaggio. Ma forse
qualcuno avrà osservato anche come cambia la
vegetazione, come cambia la fauna – insetti,
mammiferi… Animali e piante si stanno spostan-
do di quota o di latitudine. Ci sono insetti nuovi
che arrivano dove prima non c’erano, ci sono ani-
mali che si spostano a quote più elevante perché
non possono più vivere dove da troppo caldo. Un
classico animale alpino che sta patendo molto
questa situazione e si sposta in alto è la pernice
bianca. Questo uccello cambia il piumaggio per

La pernice bianca con il manto invernale
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mimetizzarsi: verso ottobre-novembre, dal suo
normale color marrone diviene bianca, per mime-
tizzarsi dai predatori sulla neve. E se la neve non
c’è? Diventa un perfetto bersaglio, questa povera
pernice! Se è su un prato giallo senza neve a Na-
tale, la pernice bella bianca è un bersaglio perfet-
to per i suoi predatori. Quindi, si può vedere co-
me un animale abituato da millenni a un clima so-
stanzialmente stabile si trovi completamente
spaesato da cambiamenti così rapidi.
Un altro caso è quello della zanzara tigre, fasti-
diosissima e portatrice di quattro virus tropicali,
tanto per restare in tema di virus. In Italia non ce
l’avevamo, è arrivati con i commerci, con le navi.
Ma si è moltiplicata perché ha trovato le estati
calde degli ultimi quindici anni, prima non c’era.
La zanzara tigre è originaria del Vietnam, vuole il
caldo umido. Dopo il 2003, la Pianura padana è
diventata praticamente, d’estate, un luogo tropi-
cale, con le stesse caratteristiche: temperature di
37-40° e umidità al 60-70% in certe giornate. La
zanzara tigre si è diffusa, prima non c’era. E sta
entrando perfino nella zona alpina.
Altro argomento che interessa molto chi fa escur-
sionismo è quello delle zecche: anche queste in
certe zone di montagna non c’erano. Ultimamen-
te, con i periodi invernali sempre meno freddi e le
estati più lunghe e più calde – complici anche ani-
mali in soprannumero come i caprioli – la zecca si
si sta diffondendo in luoghi dove prima non si
adattava a vivere. Noi andavamo tranquilli a farci
un’escursione o un picnic in un pascolo, ci sede-
vamo per terra, mangiavamo il nostro panino;
adesso, se ti siedi per terra, mangi il panino, quan-
do torni a casa ti togli le zecche, che però possono
portare delle malattie infettive, delle parassitosi.
Questi sono solo alcuni degli effetti in cui il cam-
biamento climatico ha il suo ruolo. La mancanza
in particolare di inverni molto freddi permette la ri-
salita verso Nord – inteso sia come quota che co-
me latitudine – di insetti e animali che prima non
c’erano. Un altro esempio tipico è il geco, quella
specie di lucertolone che si arrampica sui muri. Il
geco, fino a una trentina d’anni fa, non superava
l’Appennino emiliano. Si fermava in Italia centra-
le, al massimo dalla Liguria, fino a Marche e To-
scana. Adesso il geco è entrato in Pianura pada-
na: lo troviamo a Bologna, lo troviamo a Piacen-

za. Anche questa specie fa esperimenti. Butta
l’occhio al di là di un certo confine tradizionale e
vede com’è: “Ma sì, è abbastanza tiepido, caldi-
no. Mi trasferisco”. Cosa che invece gli inverni
freddi di trenta o quarant’anni fa non gli consen-
tivano, perché non erano adatti alla sua ecologia.
Tutti questi sono segnali che possiamo percepire
facilmente anche oggi. Dobbiamo pensare che lo
scenario fra venti, trenta, cinquant’anni, purtrop-
po, non potrà fare altro che amplificarsi, peggio-
rare, cioè farci vedere, da un lato, dei fenomeni
via via più intensi e quindi anche più gravosi per
mille motivi, dall’agricoltura alla nostra salute,
agli eventi estremi che poi sono quelli che gene-
rano frane, alluvioni; dall’altro, osserveremo sic-
cità sempre più lunghe: vi potranno essere siccità
lunghe anche anni, non solo mesi. E incendi bo-
schivi, che si stanno osservando anche in aree
dove prima erano rari. Siamo tutti abituati ad ave-
re nella nostra memoria gli incendi boschivi del
Sud Italia., che continueranno a esserci, e sono
tipicamente estivi. La novità degli ultimi anni è
rappresentata dagli incendi nelle Alpi. E questi
sono autunnali e invernali. Questo perché con
una siccità e temperature nuove per l’ambiente
alpino, boschi che un tempo erano umidi grazie
al muschio, si trovano in condizioni in cui si dis-
seccano e diventano preda di incendi là dove pri-
ma erano molto rari.
Infine, si arriva a fenomeni addirittura epocali,
come quello che è successo in Australia lo scor-
so Natale. È bruciata una superficie più grande
di quella del Belgio, con temperature che sono
arrivate – temperature meteorologiche, non
dell’incendio – a cinquanta gradi e con una sic-

L’incendio in Australia
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cità fra le peggiori del secolo. In queste condi-
zioni, fortissima siccità, temperatura a più di
50°, gli incendi hanno trovato campo libero e
hanno devastato un sacco di zone addirittura
vergini, aree che in Australia erano anche com-
pletamente selvatiche, con miliardi di piccoli e
grandi animali scacciati dai loro habitat e molti
dei quali andati purtroppo arrosto. Questo tipo di
incendi, nei prossimi decenni, lo potremo pur-
troppo vedere anche da noi.

* * *
Il quadro che ho descritto è magari un po’ scon-
fortante, forse un po’ drammatico, però questa è
la realtà, la realtà scientifica. Abbiamo ancora in
mano la manopola del termostato, possiamo an-
cora decidere di quanto girarla, di due o di cin-
que gradi. Per girarla solo di due, ci vuole anche
un certo coinvolgimento personale, l’impegno
politico non è sufficiente. Tra l’altro, l’impegno
politico tutti lo invochiamo genericamente, quasi
si possa scaricare il barile a qualcun altro. Nel
momento in cui la politica prenderà sul serio
questi problemi, cosa che ci auguriamo, questo
vorrà dire anche fare delle rinunce. Vuol dire tas-
se in più, vuol dire anche incentivi. Per esempio,
vuol dire tassare di più i consumi di petrolio; ma-
gari benzina e gasolio aumenteranno, per inco-
raggiare l’utilizzo dell’auto elettrica, o quello del
telelavoro, come stiamo facendo noi questa se-
ra. Prima del virus avremmo fatto una conferen-
za pubblica. Molti di voi avrebbero preso l’auto,
sarebbero venuti verso una sala congressi, io
sarei arrivato lì, in un teatro vi avrei detto esatta-
mente quello che vi sto dicendo adesso. Macchi-
ne, parcheggi, motorini… bene, adesso stiamo
facendo la stessa cosa – perdiamo qualcosina, è
vero, perché non abbiamo il contatto fisico, ma
ne guadagniamo due. Guadagniamo intanto per-
ché vi siete collegati anche da luoghi molto lon-
tani, dove prima era difficile trovarsi in un unico
posto, e guadagniamo per il fatto che nessuno è
uscito di casa questa sera, non avete preso l’au-
to, non avete preso nessun mezzo di trasporto e,
salvo chi sarebbe stato molto vicino e sarebbe
venuto a piedi, chiunque avesse preso la mac-
china avrebbe anche prodotto qualche chilo-
grammo di CO2 fossile. Un litro di benzina bru-

ciato produce circa 3 chili di CO2 e quindi è facile
fare il conto con la vostra macchina. Ogni volta
che facciamo dieci-quindici chilometri abbiamo
prodotto quasi tre chili di CO2. Questa sera ne
stiamo facendo pochissimi. Chiaro che consu-
miamo un po’ di corrente, anche i nostri compu-
ter e telefonini consumano, ma questa quantità è
infinitamente più piccola rispetto a quella che
avremmo prodotto con un’automobile. Sono tutte
abitudini nuove che dovremo prendere.
Anche per le nostre escursioni cerchiamo di sce-
gliere mete abbastanza vicine, oppure se andia-
mo in qualche posto lontano facciamo in modo
che ne valga la pena. Vogliamo fare una serie di
escursioni in una località, ci facciamo le vacanze,
così si trascorrono dieci giorni, ci si sposta una
volta sola e si rimane lì, ma non si usa la macchi-
na tutti i giorni per fare magari cento chilometri, o
duecento, o di più. Qualcuno fa viaggi di cinque-
cento, mille chilometri con la macchina. Cerchia-
mo di battere di più i nostri territori locali, perché
meno macchine usiamo e meno CO2 fossile ab-
biamo fatto. Ogni tanto potremo anche fare un
viaggio più lungo, ma è sempre un discorso di
numero. Siamo tanti, se ognuno comincia già a
diminuire quello che fa del 10%, del 20%, del
50%, e lo fanno tutti, il risultato è enorme. Se tutti
dicono: “Io non comincio, comincia tu” e non lo fa
nessuno, noi rimaniamo nella situazione attuale. 
Pensate che la quantità di CO2 che abbiamo
nell’aria oggi, che è stata ricostruita grazie ai ca-
rotaggi dei ghiacciai del Polo Sud e dei resti fos-
sili trovati nelle varie rocce del pianeta, non ha
eguali negli ultimi 23 milioni di anni. Quindi quello
che abbiamo fatto all’atmosfera è qualcosa di
nuovo, non è confrontabile con la nostra storia,
una storia scritta sui libri. Non è nemmeno con-
frontabile con l’esistenza dell’uomo sulla Terra,
Homo sapiens c’è da 200.000 anni. Qui parliamo
di 23 milioni. L’abbiamo combinata bella, insom-
ma. Questo cambiamento nella composizione
dell’atmosfera, avvenuto in soli duecento anni,
da quando abbiamo iniziato a bruciare carbone,
è qualcosa di storicamente inedito, non l’abbia-
mo mai vissuto nella nostra esistenza su questo
pianeta e quindi il rischio di trovarci con un clima
altrettanto inedito è elevatissimo.
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Tre storie, tre rifugi

Acausa degli spostamenti della sede nazionale della Fie in tre differenti  città (Milano, Torino e Ge-
nova) l’archivio storico della Federazione è andato perduto. Degli eventi sportivi, dei raduni, degli
incontri non si conserva traccia documentata, restano i resoconti personali dei protagonisti so-

pravvissuti , gli aneddoti, gli elaborati dei registri dei verbali.
Presso l’archivio federale, conservato a Genova, i primi faldoni datano agli anni 70 e raccolgono la do-
cumentazione della costruzione dei due rifugi di Artesina  (Frabosa Sottana –CN) e di Carnino Inferiore
(Briga Alta – CN).
Sono stati ideati e realizzati agli inizi degli anni 60 il primo e intorno agli anni 70 il secondo, nel periodo
di più intenso sviluppo del sistema turistico vacanziero caratterizzato dai soggiorni di lungo periodo.
La nuova stazione sciistica di Artesina, che agli inizi degli anni 60 colonizza gli antichi pascoli alle pendici
di cima Durand e della Tura, diventa polo di attrazione per gli sciatori liguri e molti affiliati Fie auspicano
la costruzione di un rifugio alpino in prossimità delle piste.
Si deve attendere un Decreto del Presidente della Repubblica per poter procedere all’acquisto del ter-
reno e ottenere le autorizzazioni edificatorie.
L’atto di compravendita non è redatto in nome della Fie ma è intestato e sottoscritto, in forma personale,
dal sig. Gaggero (allora Presidente Comitato Ligure Fie).
In tempi successivi, in un periodo di grave crisi finanziaria della Federazione, fu decisa la  donazione
del rifugio alla Federazione Nazionale che a sua volta assegnò, con contratto di comodato d’uso gratuito,
la gestione del rifugio al Comitato Regionale Liguria.
Il rifugio, secondo i parametri della Regione Piemonte, è classificato come rifugio escursionistico incu-
stodito.
L’idea di edificare un rifugio alpino a Carnino nacque all’interno della associazione GES di Savona fre-
quentatrice assidua del massiccio Marguareis, Saline, Mongioie.
Furono acquistate limitate particelle catastali sulle quali insistevano una piccola corte e alcune baite se-
midiroccate in un contesto di pascoli in via di abbandono.
Identica la trafila burocratica seguita precedentemente per Artesina con una appendice di autorizzazioni
richieste alle autorità militari trattandosi di area limitrofa al confine di Stato.
La proprietà del rifugio è in capo alla Federazione Nazionale che, con contratto di comodato d’uso gra-
tuito, ne ha affidato la gestione al GES Savona.
Il rifugio, secondo i parametri della Regione Piemonte, è classificato come rifugio alpino incustodito.
Tutt’altra storia è quella del rifugio Annamaria a Pian del Rancio (Civenna – CO).
Costruito nel periodo prebellico fu intitolato ad Anna Maria Mussolini  perché invalidata dalla polio-
mielite.
Apparteneva al gruppo milanese Squadra Alpinisti Milanesi, il cui statuto prevedeva la vendita di quote
sociali accumulabili ai propri tesserati similmente come in una società aziendale.
Il gruppo SAM, entrato in crisi gestionale si sciolse decidendo di donare l’immobile al Comitato Fie Lom-
bardo. La trafila delle autorizzazioni e delle formalizzazioni si è protratta per oltre un decennio.
Analogamente a quanto avvenuto successivamente per Artesina e Carnino, con atto di donazione il ri-
fugio Anna Maria entrò, nel  1975, a far parte del patrimonio federale.
La Federazione ha concesso l’utilizzo del rifugio al Comitato Regionale Lombardia, con contratto di
comodato d’uso gratuito.
Il CR Lombardo ha stipulato con un privato un contratto oneroso di locazione per un utilizzo ricettivo.
E’ allo studio un piano di valorizzazione dei rifugi di proprietà, alla luce degli adeguamenti normativi e
delle politiche di risparmio energetico.

La Segreteria Federale



64 ESCURSIONISMO DICEMBRE 2020

scelta, oltre che la possibilità di aver avuto a di-
sposizione il terreno, era ottimale per i Samini ed
in genere per i milanesi, poiché potevano utiliz-
zare le Ferrovie Nord per raggiungere Asso e poi
a piedi per sentieri fino a Piano Rancio. Per i più
pigri si poteva utilizzare la carrozza a cavalli, op-
pure i primi Omnibus per raggiungere il Ghisallo.
Inoltre dal rifugio si poteva ammirare uno splendido
panorama verso il lago di Como, le Grigne e tutto
l’arco di monti delle Prealpi Lecchesi.

OGGI: È gestito dalla Famiglia Gilardoni avvicen-
datasi negli anni, dal nonno “Pitel” al figlio Mario
e ora alla nipote Maddalena. 
Il rifugio sorge in ambiente rilassante, nel Triangolo
Lariano, a poca distanza dal Passo del Ghisallo,
luogo di grande richiamo per gli amanti della bici-
cletta su strada; 
Nei pressi del Rifugio si trova la “Sorgente Mena-
resta”, sono le sorgenti del fiume Lambro, in am-
biente boschivo adatto alle escursioni rilassanti,
meta di uscite didattiche delle scolaresche.
A livello escursionistico troviamo numerosi percorsi,

Situato a Pian Rancio nel comune di Bellagio
(CO) altitudine a quota mt.1000, il Rifugio
FIE Anna Maria è stato costruito nell’anno

1929, dall’allora Associazione SAM Squadra Alpi-
nisti Milanesi di Milano, venne poi ceduto alla FIE,
destinato al Comitato regionale Lombardo che se
ne prende tutt’ora cura.
La “storia”, tratta dai verbali della SAM, Associa-
zione da sempre affiliata alla F.I.E. Federazione
Italiana Escursionismo, sia nel periodo 1910/1913
che nel periodo successivo, e ne sottostava al
controllo sulla regolarità della gestione.

PERCHÈ UN RIFUGIO ALPINO A PIANO RANCIO
Per dare una risposta a questa domanda occorre
analizzare i tempi degli anni 20 in cui la situazione
socio politica era enormemente diversa dall’at-
tuale. Si dava inizio ai primi tentativi di turismo so-
ciale spinto ed organizzato dal Regime esistente
e ciò avveniva con i mezzi allora disponibili, treno
e carrozze a cavalli, nel giro di un giorno con par-
tenze al mattino e ritorno in città per sera.
La soluzione di Piano Rancio, come località

RIFUGIO FIE “ANNA MARIA”
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NOME DEL RIFUGIO: FIE ANNA MARIA 
REGIONE DI UBICAZIONE: LOMBARDIA
COMUNE: BELLAGIO (CO)
LOCALITÀ: PIAN RANCIO – VIA DELL’ALPE, 16 
QUOTA ALTIMETRICA: 1.000 mt. s.l.m.
COME RAGGIUNGERLO: Lo si può raggiungere in auto
prendendo il bivio posto nella zona del piazzale del Passo
del Ghisallo, a qualche centinaio di metri dal Santuario Ma-
donna del Ghisallo.
SERVIZI OFFERTI: Pernottamento – Servizio ristorazione.
CAPIENZA E POSTI LETTO: Potenzialità massima per il
pernottamento di 6 posti letto così suddivisi: n. 2 camere: 1
con due posti letto, 1 con 4.
Potenzialità massima per il ristoro: 1 sala con 32 posti, 1 sa-
letta con 12 posti;
NOTA IMPORTANTE: Durante il periodo CORONAVIRUS la
capienza del Rifugio è stata limitata al 35 posti totali nel ri-
spetto delle misure anti assembramento e con l’osservanza
dei D.P.I.  (Dispositivi di Protezione Individuale).   
DOTAZIONE SERVIZI ESSENZIALI: è dotato di cucina at-
trezzata, di servizi di disimpegno ed igienici, con doccia ed
acqua calda, di impianto luce.
PRESENZA DI LINEA TELEFONICA FISSA E/O MOBILE:
telefono cellulare 031963589; cell  3474175120 la zona è
servita dalla linea di telefonia mobile.
SOGGETTO GESTORE:Sig.ra Maddalena Gilardoni. 
Contatto mail:  rifugioannamaria1929@gmail.com
ANNO DI REALIZZAZIONE: La costruzione è avvenuta
nel 1929. 
PERSONE/ASSOCIAZIONE CHE HANNO PROMOSSO
LA COSTRUZIONE: La promozione della costruzione del ri-
fugio Anna Maria la si deve all’Associazione SAM – Squadra
Alpinisti Milanesi, da sempre affiliata alla FIE, sia nel periodo
1910/1913 che nel periodo successivo, e ne sottostava al
controllo sulla regolarità della gestione.
DESCRIZIONE DELLA STRUTTURA: La struttura, in mura-
tura esterna di pietre, si sviluppa su 2 piani (piano terra + un
primo piano.) 
Il Rifugio è così strutturato: Ingresso nel locale adibito a bar,
1 sala ristorante da 32 posti + 1 saletta da 12 posti, Cucina
con servizi attinenti la cucina, Servizi igienici 2 a piano terra
1 a primo piano.
ATTIVITA’ CHE E’ POSSIBILE SVOLGERE NEL COM-
PRENSORIO DI UBICAZIONE: E’ gestito dalla Famiglia Gi-
lardoni avvicendatasi negli anni, dal nonno “Pitel” al figlio Ma-
rio e ora alla nipote Maddalena. 
Apprezzata la cucina con piatti tipici locali, eventuale pernot-
tamento da concordare con il Gestore.
Il rifugio sorge in ambiente rilassante, nel Triangolo Lariano, a
poca distanza dal Passo del Ghisallo, luogo di grande richia-
mo per gli amanti della bicicletta su strada; nei pressi del Ri-
fugio si trova la “Sorgente Menaresta”, sono le sorgenti del
fiume Lambro, in ambiente boschivo adatto alle escursioni ri-
lassanti, meta di uscite didattiche delle scolaresche.
A livello escursionistico troviamo numerosi percorsi, dai pae-
si a valle si può raggiungere il rifugio, a monte possiamo sa-
lire al Monte San Primo (con i suoi 1685 mt. È la cima più alta
nel Triangolo Lariano) da qui si potrà spaziare a 360° sulle
montagne circostanti, lungo la dorsale del Triangolo Lariano
è possibile giungere a Bellagio località rivierasca di grande
prestigio “La Perla del Lago di Como”.
CONTATTI: Maddalena Gilardoni al numero 031963589 -
cell  3474175120 - Mail:  rifugioannamaria1929@gmail.com

Zona pranzo (pre Covid)

dai paesi a valle si può raggiungere il rifugio, a
monte possiamo salire al Monte San Primo (con i
suoi 1685 mt. È la cima più alta nel Triangolo La-
riano) da qui si potrà spaziare a 360° sulle montagne
circostanti, lungo la dorsale del Triangolo Lariano è
possibile giungere a Bellagio località rivierasca di
grande prestigio “La Perla del Lago di Como”.
Il rifugio è raggiungibile in auto, particolarmente
apprezzata la cucina ricca di piatti tipici locali, ser-
viti in un ambiente familiare ed accogliente.
Posizionato su due piani, al piano terra l’acco-
gliente zona pranzo con due sale, al piano supe-
riore le camere con capienza di 6 posti letto.
Il Rifugio FIE Anna Maria:
Lombardia   -  Bellagio (CO)  Località Pian Rancio
Via all’Alpe 16
copertura internet e cellulari
Gestore: Maddalena Gilardoni
Telefono:  031963589 - cell  3474175120
Mail: rifugioannamaria1929@gmail.com

Silvana Dolli
Presidente C.R. Lombardia
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NOME DEL RIFUGIO: CIARLO - BOSSI
REGIONE DI UBICAZIONE: PIEMONTE
COMUNE: BRIGA ALTA (CN)
LOCALITA’: TETTI DELLE DONZELLE
QUOTA ALTIMETRICA: 1.540 mt. s.l.m.
COME RAGGIUNGERLO: Lo si può raggiungere
in auto fino all’abitato di Carnino Inferiore e poi
attraverso un sentiero con una percorrenza di cir-
ca 40 minuti. [autostrada A6 Savona – Torino.
All’uscita di Ceva (CN) tenere la destra e seguire
la strada carrozzabile (SS28) che risale la val Ta-
naro, attraversando le cittadine di Garessio (621
m.). Ormea (736 m.). Giunti in località Ponti di
Nava (816 m.), tenere la destra per (SP 154) Vio-
zene (1245 m), Carnino inferiore (1387 m)] 
SERVIZI OFFERTI: Pernottamento – soggiorno
CAPIENZA E POSTI LETTO: Potenzialità massi-
ma per il pernottamento di 17 posti letto così sud-
divisi: Al piano terra: n. 1 dormitorio con 14 posti
letto con rispetto delle distanze sociali;  
Piano sottotetto: n. 1 dormitorio con n. 3 posti let-
to con rispetto delle distanze sociali.  
Potenzialità massima per il ristoro: n. 20 posti
suddivisi in n. 5 tavoli da 4 posti con stufa a legna
centrale e nel rispetto delle distanze sociali.

NOTA IMPORTANTE: Durante il periodo Coro-
navirus la capienza del Rifugio è stata ridetermi-
nata per il rispetto delle misure anti assembra-
mento e con l’osservanza dei DPI – Dispositivi di
protezione individuale).
DOTAZIONE SERVIZI ESSENZIALI: è dotato di
cucina attrezzata, di servizi di disimpegno ed
igienici, con doccia ed acqua calda, di impianto
luce a cellula fotovoltaica.
PRESENZA DI LINEA TELEFONICA FISSA E/O
MOBILE: telefono cellulare 338 966 9359 
SOGGETTO GESTORE: L’apertura del rifugio è
assicurata dall’Associazione GES – Gruppo
Escursionisti Savonesi. I Soci del Gruppo Escur-
sionisti Savonesi saranno disponibili, per chi lo ri-
tenesse opportuno durante la permanenza al ri-
fugio Ciarlo Bossi, a collaborare fornendo sup-
porto logistico ed accompagnamento per le
escursioni.   
ANNO (O PERIODO SE NON SI DISPONE DEL
DATO CERTO) DI REALIZZAZIONE: La costru-
zione è avvenuta negli anni ’70.  
PERSONE/ASSOCIAZIONE CHE HANNO
PROMOSSO LA COSTRUZIONE: La promozio-
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ne della costruzione la si deve allora Presidente
del GES Giorgio Bossi. Il Presidente Bossi indivi-
duò in Alta Val Tanaro, in località “Tetti delle Don-
zelle”, ai piedi della bastionata rocciosa della
Rocca delle Donzelle, presso Carnino Inferiore,
Comune di Briga Alta (CN), il luogo più idoneo
per realizzare l’idea del rifugio. Il rifugio venne
edificato senza che Bossi potesse vederlo porta-
to a termine, essendo venuto a mancare prima
che ne fosse ultimata la costruzione. Il rifugio è
dedicato alla sua memoria e a quella di Carlo
Ciarlo, socio benemerito e fondatore.
DESCRIZIONE DELLA STRUTTURA: La strut-
tura, in muratura di pietre, si sviluppa su 2 piani
(piano terra + un piano sottotetto).
Il Rifugio è così strutturato: Sul retro dell’edificio
è ubicato un deposito attrezzatura (panche e ta-
voli, scale a pioli) mt. 1x15.
Piano terra: Piccolo ingresso mt. 5x2 con porta
scarponi/ciabatte, caldaia x doccia calda ed ac-
qua sanitaria, ricovero gruppo elettrogeno ed al-

tro materiale; Cucina con 3 piani cottura, 2 lavabi,
ripostigli per pentole, piatti, bicchieri, tazze, tazzi-
ne e posate mt. 2x2,5; Refettorio mt. 5x5;
Dormitorio mt. 5x5 Servizi igienici: lavabi, 1 gabi-
netto, 1 gabinetto + doccia + bidet mt. 5x2.
Sottotetto: Dormitorio 3 posti letto nel rispetto
delle distanze sociali; Magazzino + cambusa con
1 posto letto x custode.
Trattandosi di rifugio alpino, gli spazi sono conte-
nuti in base all’essenzialità del servizio reso.

ATTIVITA’ CHE E’ POSSIBILE SVOLGERE NEL
COMPRENSORIO DI UBICAZIONE: Il Rifugio si
presta molto bene d essere sfruttato come “campo
base” sia nel periodo estivo che invernale. A solo ti-
tolo di esempio si riporta che si possono effettuare
escursioni di vario livello di difficoltà:
Itinerario n°1: dal rifugio Ciarlo Bossi alla Cima
delle Saline Difficoltà: E
Itinerario n°2: dal rifugio “Ciarlo Bossi” al monte
Pian Ballaur Difficoltà: E
Itinerario n°3: dal rifugio “Ciarlo Bossi” alle Vene
del Tanaro, ed al rifugio Mongioie a Pian rosso.
Difficoltà: T
Itinerario n°4: dal rifugio Ciarlo Bossi al Margua-
reis per il rifugio don Barbera.
Difficoltà: E
Itinerario n°5: dal rifugio Ciarlo Bossi al Margua-
reis (Diretta). Difficoltà: E
Itinerario n°7: dal rifugio Ciarlo Bossi al colle del
Pas Difficoltà: E
Itinerario n°8: dal rifugio Ciarlo Bossi al Ferà Dif-
ficoltà: E+
Altre vette del circondario di notevole interes-
se paesaggistico
da Upega:  Cima Missoun (2356 m.), Cima Ber-
trand (2481 m.) e Cima Pertegà (2404 m)
da Viozene: Mongioie (2630 M.)
da Ormea: Monte Armetta (1739 M.), Pizzo d’Or-
mea (2476 m.)
da Garessio: Monte Galero (1708 m.), Monte An-
toroto (2144 m.), Bric Mindino(1879m).
Nella zona del “Tetto delle Donzelle” è anche pos-
sibile arrampicare. Le vie attrezzate più vicine sono
scaricabili dal link:http://www.cuneoclimbing.it/rela-
zioni/multipitch/rocca_donzelle.pdf
CONTATTI: Al cellulare del rifugio risponde con
trasferimento di chiamata il custode. Telefono
cellulare 338 966 9359
ALTRO: Il soggiorno al Rifugio, fatte salve le nor-
me che regolano i criteri di ospitalità dei Rifugi, è
riservato ai tesserati F.I.E. indipendentemente
dalla Regione in cui il tesseramento è stato effet-
tuato dietro pagamento della quota di partecipa-
zione giornaliera che varia dalla stagione estiva
rispetto a quelle invernale e anche ai non tesse-
rati F.I.E. per i quali, affinché siano equiparati lo-
ro, dovranno attivare una polizza temporanea in-
fortuni utilizzando debito modulo.

Silvio Scarrone
Presidente GEV
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NOME DEL RIFUGIO: MALATESTA
REGIONE DI UBICAZIONE: PIEMONTE
COMUNE: FRABOSA SOTTANA
LOCALITA’: ARTESINA
QUOTA ALTIMETRICA: 1328 mt. s.l.m.
COME RAGGIUNGERLO: Lo si può raggiungere
comodamente il auto o in pullman
SERVIZI OFFERTI:  Pernottamento – soggiorno
CAPIENZA E POSTI LETTO: Potenzialità mas-
sima per il pernottamento di 39 posti letto così sud-
divisi: 
n. 2 camere con 5 posti letto: (n. 2 letti a castello
da 2 posti + 1 letto singolo)
n. 4 camere con 4 posti letto: (n. 2 letti a castello
da 2 posti)
n. 1 camera con 3 posti letto: (n. 1 letto a castello
da 2 posti + 1 letto singolo)
n. 1 camera con 2 posti letto: (n. 1 letto  a castello
da 2 posti)
n. 1 camerone con 8 letti singoli
Potenzialità  massima per il ristoro: n. 42 posti sud-
divisi in n. 7 tavoli da 6 posti
NOTA IMPORTANTE: Durante il periodo CORO-
NAVIRUS la capienza del Rifugio è stata limitata al
50% della totalità per il rispetto delle misure anti as-
sembramento e con l’osservanza dei D.P.I.  (Dispo-
sitivi di Protezione Individuale).
DOTAZIONE SERVIZI ESSENZIALI: La struttura
dispone di acqua corrente fredda e calda ottenuta

tramite l’utilizzo di n. 6 scaldabagni a gas indipen-
denti dall’impianto di riscaldamento caloriferi. 
Impianto elettrico sezionato per forza motrice ed il-
luminazione.
Impianto a gas liquido (il cui bombolone è ubicato
all’esterno del rifugio) per l’alimentazione dell’im-
pianto di riscaldamento a caloriferi e delle cucine a
gas (n: 6 fornelli a 3 fuochi) 
PRESENZA DI LINEA TELEFONICA FISSA E/O
MOBILE: Vi è una linea telefonica (attualmente
non utilizzata)
SOGGETTO GESTORE: Non vi è nessun soggetto
gestore. Attualmente tale incarico è tenuto ad interim
dal Presidente del Comitato Regionale Ligure
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ANNO (O PERIODO SE NON SI DISPONE DEL
DATO CERTO) DI REALIZZAZIONE: La costru-
zione è iniziata nel 1962 ma solo nel 1970 il Rifugio
ha iniziato a ad essere frequentato.
PERSONE/ASSOCIAZIONE CHE HANNO PRO-
MOSSO LA COSTRUZIONE: La promozione della
costruzione la si deve al Comitato Regionale Ligure
DESCRIZIONE DELLA STRUTTURA: La struttura,
in cemento, si sviluppa in 3 piani (piano terra + due
piani rialzati) a cui va aggiunto un locale (legnaia) in
legno, staccato e sul retro dell’edificio, per il deposito
appunto di legna da ardere e attrezzature varie.
Il Rifugio è così strutturato: 
Vi è una veranda esterna che funge da anti atrio,
della superficie di circa 4-5 metri quadri, che può
essere utilizzata come vestibolo e deposito mo-
mentaneo di abbigliamento.
superata la veranda ci si trova nell’ampio salone
(circa 55 metri quadrati) deve vi è collocata una vo-
race stufa a legna (ma che sia benedetta per la sua
utilità) e i 7 tavoli che possono venire utilizzati per
il pranzo e/o per la cena oppure per le attività di
svago e passatempo. L’impianto stereo di cui è do-
tato il locale consente di potere utilizzare la sala
anche per balli e karaoke. la stufa a legna e la pre-
senza di 4 caloriferi fanno si che il freddo sia ade-
guatamente combattuto.
saliti tre scalini ci si trova in un locale della superfi-
cie di 6 - 8 metri quadrati dove si trova una scaffa-
latura per il deposito di scarponi da sci/trekking,
quadro elettrico generale e che da’ la possibilità di
accedere a:
un bagno munito di doccia, water, bidet e lavandino
e scaldabagno.
locale cucina ad uso personale del gestore del ri-
fugio con lavandino in marmo, cucina a 4 fuochi,
scaldabagno e centralina di comando dell’impianto
di riscaldamento 2 frigoriferi di piccole dimensioni
ed una capiente credenza
ampio locale adibito a refettorio e preparazione
cibo per colazione, pranzo e cena dove sono pre-
senti n. 3 frigoriferi di grandi dimensioni, un lavello
in acciaio inox a due vasche per il lavaggio di va-
sellame e pentole, una serie di fornelli a gas a tre
fuochi per la preparazione dei cibi, una tavola dove
è possibile consumare la mattina la colazione
senza usufruire dei tavoli del salone principale,
un’ampia credenza dove vi è un una miriade di po-

sate, piatti piani e fondi, tazze, tazzine,bicchieri e
terrine, colapasta ecc. un armadio all’interno del
quale trovano alloggio pentole e padelle di varie di-
mensioni, caffettiere ed altri attrezzi domestici. Una
scaffalatura in ferro dove trovano alloggiamento
ceste in plastica numerate nelle quali colui che
viene al rifugio potrà riporre le vivande che gli oc-
correranno durante il suo periodo di permanenza.
La numerazione delle ceste corrisponde a quella
del numero della camera assegnata all’ospite. Se-
parato da una porta, nel sottoscala, vi è un riposti-
glio per scope ed attrezzature varie”.
Al primo piano si trovano le camere descritte in pre-
cedenza e n. 4 bagni: due dei quali senza doccia
mentre gli altri sono come quello del piano terra.
Al secondo piano vi è l’ampio camerone con gli 8
posti letto, un altro bagno sprovvisto di doccia e
un laboratorio provvisto di attrezzi e banco da la-
voro completo di morsa dove è possibile effettuare
lavori di manutenzione utili al buon funzionamento
del Rifugio.
ATTIVITÀ CHE È POSSIBILE SVOLGERE NEL
COMPRENSORIO DI UBICAZIONE: Il Rifugio si
presta molto bene ad essere sfruttato come
“campo base”:
NEL PERIODO ESTIVO: per l’effettuazione di
escursioni dato il gran numero di itinerari che è
possibile seguire partendo direttamente da esso
o effettuando brevi spostamenti in auto per rag-
giungere l’attacco dei sentieri.
NEL PERIODO INVERNALE: per effettuare itinerari
con ciaspole o giornate di sci sfruttando la presenza
di impianti di risalita a meno di trecento metri da esso.
CONTATTI: Il Presidente del Comitato Regionale
al numero 3401456105 oppure all’indirizzo e-mail
della Segreteria del Comitato: fielig46@gmail.com
ALTRO: Il soggiorno al Rifugio, fatte salve le norme
che regolano i criteri di ospitalità dei Rifugi, è riser-
vato ai tesserati F.I.E. indipendentemente dalla Re-
gione in cui il tesseramento è stato effettuato dietro
pagamento della quota di partecipazione giorna-
liera che varia dalla stagione estiva rispetto a quelle
invernale e anche ai non tesserati FIE per i quali,
affinché siano equiparati loro, dovranno attivare
una polizza temporanea infortuni utilizzando debito
modulo.

Paolo Puddu
Presidente C.R. Liguria
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Di stanza nella cittadina cilentana di San
Giovanni a Piro, Salvatore Paradiso è un
ultracinquantenne che per lavoro indossa

la toga forense ma che da sempre coltiva un’insa-
na e morbosa passione per il giornalismo profes-
sandosi modesto artigiano della parola.
Capita pure che un clamoroso trillo telefonico frat-
turi la pacata uggiosità d’un mattino d’ottobre.
L’apparecchio mi restituisce la voce calma, cara e
calda d’un montanaro d’affezione, Mimmo Pandol-
fo. La sua voce, da tempo è per me portatrice sana
d’allegra simpatia. Che inevitabilmente mi predi-
spone l’animo all’accoglienza. E, lui uomo barbuto
e saggio, ne profitta all’istante: “Ti va di curare
un’intervista a Lorenzo Schia?”. 
Lui sa che si tratta di un azzardo a bruciapelo. Mi
spiega a spanne chi sia costui (che per me, mi per-
donerà Lorenzo, è un “Carneade” di manzoniana
memoria) e perché mai meriti l’evidenza d’una in-
tervista: “Sai, con l’assistenza della Federazione
Italiana Escursionismo, sta facendo, il cammino
lungo il Sentiero E1”. 

Ora, come fai a dire di no ad un amico così che ti
sorprende a tradimento con una proposta garba-
ta che ha il sapore irresistibile dell’esortazione
imperativa?
Ho accettato così di incontrare questo camminato-
re cinquantenne seguendo i canoni rigorosamente
telematici imposti da questi tempi “virali” che me-
stamente traversiamo. 
Confesso d’essere stato sin da subito curioso di
conoscere, anche se attraverso il filtro odioso di
uno schermo telematico (sic!), una persona origi-
nale e interessante, come deve necessariamente
essere chi sceglie e realizza un progetto così
speciale.
Il racconto che Lorenzo narra restituisce al lettore
indubbiamente un’illustrazione dei luoghi attraver-
sati ma, come una cartina di tornasole, anche una
fotografia di sé stesso, l’atleta e l’uomo. 
Per la cronaca, l’esperienza narrata è quella vissu-
ta da Lorenzo Schia sul tratto del sentiero europeo
E1 (curato dalla Federazione Italiana Escursioni-
smo, in Italia su delega della European Ramblers

IN CAMMINO 
LUNGO L’E1

di Salvatore Paradiso

da Porto Ceresio 
al confine sud del Lazio
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Association), che va da Porto Ceresio (confine tra
Svizzera e Italia sul Lago di Lugano) e il confine
sud del Lazio. L’intervista, di là dal disvelamento
dell’atleta/uomo Lorenzo Schia, germina oltretutto
spunti ed indicazioni interessanti per il futuro del
cammino escursionistico e delle attività della FIE.
(SP Salvatore Paradiso; LS Lorenzo Schia),
SP – Ciao Lorenzo. Prima ancora di immergerci
nel racconto del tuo viaggio sull’E1, innanzitut-
to direi di partire da te. Chi è Lorenzo Schia?
LS – Sono un atleta. Vengo dal mondo dell’atletica
ed in particolare, da tutto ciò che fa parte della
montagna (trail, ultra-trail, vertical e
poche altre cose). Ho anche parteci-
pato ad alcune gare di racing e quindi
tante sono le definizioni di queste atti-
vità sportive. Diciamo che la monta-
gna è il mio forte.
SP – Partiamo dall’inizio: come è
nata questa passione? 
LS – Inizialmente grazie ai miei genito-
ri. Mio padre, anche lui era inserito nel
mondo dello sport. Tutto è iniziato
nell’ambiente in montagna, frequen-
tando il mondo dello sci che ho prati-
cato per diversi anni e diciamo che tut-
to quello che era corsa in montagna
era anche allenamento per lo sci. Poi
lo sci è finito ed è rimasta la corsa in
montagna.

SP - Come e quando hai conosciuto l’esistenza
del sentiero europeo E1, come è nata l’idea e
poi il progetto di effettuare questo cammino?
LS – Io utilizzo i cammini e i sentieri come allena-
mento per l’attività agonistica. Avendo già espe-
rienza su altri cammini, cercavo qualcosa di nuovo.
L’anno scorso guardando un po’ sul web alla ricer-
ca di altri cammini interessanti ho visto l’E1 ma al
momento è rimasto un contatto superficiale, come
quelle idee che vengono accantonate e rimangono
lì. L’anno scorso, poi sono stato invitato ad una
manifestazione legata alla Via Francigena. Li ho in-
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contrato una signora proveniente dalla Norvegia
che sembrava ben inserita e appassionata nel
mondo dei Cammini. E’ stata lei ad anticiparmi le
caratteristiche dell’E1. Parlando del più e del meno
mi ha incuriosito sempre di più di questa iniziativa.
Quindi, per il 2020, proprio per la ricerca di nuovi

cammini da usare per l’allenamento, mi è venuta
questa ispirazione e ho cominciato ad approfondi-
re, vedere qualcosa in più, vedere di cosa si trat-
tasse, le sue caratteristiche. Poi, purtroppo, l’espe-
rienza che abbiamo vissuto ad inizio d’anno è stata
molto traumatica e ciò ha “raffreddato” un po’ an-

che i programmi agonistici; ho dovuto
accantonare qualche progetto che
era in programma nel 2020. Ho dovu-
to rivedere anche i programmi del-
l’anno in corso e il lockdown mi ha fat-
to vedere delle realtà che non avrei
mai voluto vedere per nessuno né vi-
vere come esperienza. Durante que-
sto periodo dell’anno ho cominciato a
sviscerare maggiormente tutto quello
che era nella mia testa. Diciamo che
avendo vissuto questa problematica
derivante dalla pandemia, l’ho sentita
un po’ come una mission quella di
portare avanti questo piccolo proget-
to e lo definisco piccolo perché l’ho
dedicato solo alla parte italiana. Ho
voluto riprendere questa iniziativa e
l’ho voluta affrontare.



DICEMBRE 2020 ESCURSIONISMO 73

SP – Prima facevi riferimento ad altri cammini
che hai svolto in questi anni, quali la Via Fran-
cigena, la cosiddetta Via dei Papi, la Roma –
Avignone. Quali connotazioni, quali peculiarità
hai trovato invece percorrendo questo sentiero
rispetto ad altre iniziative, ad altre esperienze
che pure hai vissuto? 
LS – La differenza tra la maggior
parte di altri tipi di sentieri (parlia-
mo dei sentieri legati al gruppo di
Santiago piuttosto che la Via Fran-
cigena) rispetto al sentiero E1 sta
nel fatto che essi prevedono la per-
correnza anche all’interno dei pae-
si, con percorsi di preferenza su
strade piane che portano ai centri
abitati. L’E1 è più caratterizzato dai
sentieri collinari e/o montani e que-
sta è una prima diversità. E’ il primo
punto dirimente perché chiaramen-
te, io preferisco i sentieri di monta-
gna più che quelli pianeggianti.
SP – Tu utilizzi questi cammini
come strumento di allenamento
per l’attività agonistica. Ma per

affrontare questi cammini c’è bisogno di una
preparazione dal punto di vista fisico e psicolo-
gico? Ti prepari? E se ti prepari, come lo fai pri-
ma di svolgere questi cammini e questo in par-
ticolare?  
LS – Mi permetto di dire che forse io non faccio
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testo perché arrivo da un’esperienza pregressa.
Tutto quello che era la mia preparazione prece-
dente l’ho l’impiegata anche in questa nuova ini-
ziativa e, dunque, non c’è una vera preparazione
per affrontare un sentiero. La mia esperienza mi
ha permesso di iniziare il cammino senza partico-
lari preparazioni, questo ovviamente non vale per
l’escursionista classico.

SP – Quando sei partito da Porto Ceresio? Sap-
piamo che il viaggio fino al confine laziale si è
sviluppato in più tranches. Ci racconti in sinte-
si come è andata la parte iniziale del viaggio?
LS – La partenza è avvenuta il 18 luglio da Porto
Ceresio, sul lago di Lugano. Sostanzialmente ho
attraversato la Lombardia, parte del Piemonte, la
Liguria, per poi arrivare alla fine della prima parte
del viaggio che è stata segnata al Passo Cento
Croci, sul confine tosco-emiliano. Il percorso nel-
la parte lombarda è molto caratteristico, non pre-
senta grossi dislivelli ma scenograficamente è
molto interessante perché ci si sposta da una
montagna, si scende verso il lago, si fa il bordo-
lago, si risale in montagna. Il percorso improvvisa
visuali inaspettate e ti sorprende per la rapidità
nei cambi di panorama. Questo è interessante
perché fa la differenza con altri sentieri che sono
noiosi perché si continua per chilometri a cammi-
nare nella pianura. Invece, questo altalenare è
molto più agevole e piacevole.
SP – Quanti chilometri percorri in un giorno?
LS – La media è di 40-50 chilometri, dipende. A
volte anche meno, dipende dalle tappe. Normal-
mente sto sempre sui 40 o più.



DICEMBRE 2020 ESCURSIONISMO 75

SP – Ci puoi descrivere una tappa tipo? Puoi
darci un’idea del percorso, della lunghezza,
dei tempi di percorrenza, delle difficoltà che
possono manifestarsi, di come ti rapporti agli
eventi atmosferici?
LS - Essenzialmente le mie tappe sono un po’ più
lunghe di quelle tradizionali come vengono descrit-
te normalmente. Riesco a coprire anche due o tre
tappe giornaliere in una sola giornata. I tempi di
percorrenza, quelli possono variare in base al gra-
do di difficoltà, ai dislivelli e alle difficoltà del terreno.
Mediamente resto sul sentiero 6-7 ore al giorno.
SP – Riguardo all’equipaggiamento, cosa por-
ti con te anche come supporto tecnologico,
ad esempio…
LS – Sono abituato e cerco di avere soprattutto la
massima sicurezza e tranquillità e, quindi, utilizzo
ausili come il GPS, lo smartphone con una app de-
dicata. Essi mi aiutano anche quando la carenza
della segnaletica rende più difficile mantenere sul
terreno i riferimenti precisi.
SP – La preparazione di una tappa è fatta a ta-
volino? Quanto c’è di programmato, ad esem-
pio, riguardo ai punti di ristoro? Immagino ci si
affidi anche alla casualità della giornata ma

penso anche ci sia un programma dettagliato
alla base, vero?
LS – Cerco di creare delle tabelle dove visualizzare
le condizioni del terreno, i tempi di percorrenza me-
dia, i dislivelli e, chiaramente, nella preparazione di
queste tabelle inserisco dei punti di riferimento per
la sosta e l’approvvigionamento idrico… insomma
una preparazione a 360° perché alla fine devo ave-
re ben chiaro tutto quello di cui avrò bisogno duran-
te il giorno.
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SP – Con delle rapide pennellate hai fornito un
ritratto molto significativo ed efficace della va-
rietà dei paesaggi che si attraversano.  Ti vole-
vo chiedere dal punto di vista degli incontri con
le persone: come è andata? Puoi raccontarci

qualche episodio, qualche aneddoto o qualche
riflessione degna di nota?
LS – Durante questo percorso mi ha fatto molto
piacere incontrare delle persone lungo il tracciato.
Mi riferisco ai punti-tappa oppure a posti in cui ho

trovato delle persone ad attendermi. Faccio al-
cuni esempi: la prima parte del viaggio si è
chiusa al Passo Cento Croci e lì ho trovato ad
attendermi l’Amministrazione comunale e al-
cune persone facenti parte di un’associazione
sportiva mentre scendevo da questa monta-
gna! Mi hanno fatto una bella sorpresa ed è
stata un’emozione veramente forte. Un altro
episodio ad un successivo passo, il Passo del-
la Cappelletta, dove alla ripartenza ho incon-
trato alcuni componenti della mia squadra
sportiva: c’erano anche l Presidente del Comi-
tato Regionale Toscana e il Presidente del Co-
mitato Regionale Lombardia della FIE, ed è
stata una grande festa, un momento di gioia
che mi ha fatto veramente piacere. Sono stato
premiato dai miei colleghi di squadra e anche
dalle persone che abitualmente vedo nell’am-
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biente sportivo e che mi hanno accompagnato per
un tratto. Una bella emozione! Anche questo è sta-
to gratificante! 
SP – Hai avuto contatti e assistenza anche dal
mondo della FIE. 
LS – Stavo arrivando a questo. I vari responsabili
regionali, con cui mi interfaccio prima di arrivare
nella regione, hanno fornito un supporto molto uti-
le: ci siamo capiti bene sulle questioni tecniche e
questo non accade sempre, purtroppo, quando mi
relaziono con persone che non conoscono come si
muove un atleta. Invece nella FIE ho trovato per-
sone ben preparate, con cui ho avuto modo di dia-
logare anche per avere risposte rapide e certe. 
SP – Fermandoci al dato tecnico: dal punto di
vista delle difficoltà che tipo di classificazione
dai al sentiero E1?
LS – Non posso che confermare quanto detto pri-
ma: io non faccio testo perché sono abituato anche
a condizioni molto diverse. Quello che posso dire è
che io ho affrontato il sentiero in “modalità sportiva”
ma esso si presta anche ad un livello superiore di
quello che potrebbe essere di livello escursionisti-
co, soprattutto in alcuni tratti.
SP – Un sentiero del genere, quindi, è adatto
anche a camminatori ordinari oppure no per il
tipo di difficoltà tecnica che presenta?
LS – Per come ho vissuto questa esperienza per la

maggior parte del sentiero penso che non ci siano
grosse problematiche. Chiaramente, in alcuni tratti
(soprattutto nella parte toscana) dove ci sono dei
punti anche in single trail sui crinali, bisogna pre-
stare un supplemento di attenzione. Come ho det-
to prima, per mia abitudine tendo sempre a studia-
re le particolarità prima, in modo da tenere alta la
guardia.  Non so se un escursionista normale lo fa.
SP – Una posizione molto saggia. Ma per dare
un’idea agli sportivi che ci leggeranno: da un
punto di vista tecnico che tipo di classificazio-
ne assegni a questo percorso?
LS – Mi spiace ma non riesco proprio a classificare
il sentiero. In ogni caso, il buon lavoro fatto dai Co-
mitati Regionali è molto di ausilio perché consente
di usufruire di una traccia GPS dove viene presen-
tata l’altimetria, la distanza chilometrica e le tappe.
Già quei dati sono un riferimento fondamentale per
gli escursionisti che possono così identificare le ca-
ratteristiche del tracciato confrontandole con le
proprie capacità.
SP – Torniamo all’esperienza anche umana del
sentiero: tra i centri abitati che hai attraversato
ce n’è qualcuno che ti ha particolarmente colpi-
to per le caratteristiche paesaggistiche piuttosto
che per peculiarità antropologiche e culturali?
LS – Posso parlare di uno in particolare. Ho attra-
versato i territori colpiti dal sisma del 2016, nel
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Centro Italia. Quello che mi ha colpito maggiormen-
te è stato Castelluccio di Norcia. In queste zone ho
visto nelle persone un grado di umiltà veramente in-
descrivibile. Mi spiego: a seguito del terremoto po-
tremmo pensare che siano loro ad avere bisogno di
noi e invece sono stato io ad avere supporto da lo-
ro!  La cosa mi ha veramente colpito. Un piccolo
episodio: sono arrivato a Castelluccio di Norcia e ho
visto tutta l’antichità di un piccolo paesino pratica-
mente distrutta. Mi sono fermato a parlare con il
proprietari0 di un agriturismo, uno dei pochi ad es-
sere sopravvissuto al disastro, e mi ha dato una
gioia veramente incredibile perché mi ha racconta-
to episodi commoventi, accogliendomi in una ma-
niera speciale. Insomma, lì le persone mi hanno ac-
colto a braccia aperte e, quando hanno saputo che
facevo questo sentiero, mi hanno commosso!
SP – Dicci invece degli aspetti di carattere na-
turalistico, incontri ravvicinati imprevisti e im-
prevedibili nella grande casa di madre natura?
Ne hai qualcuno da raccontare? 
LS – Essendo abituato a frequentare l’ambiente
montano ero già preparato, immaginando che
qualche animale selvatico lo avrei incontrato: cin-
ghiali, cervi, cerbiatti, mucche, cani. Ecco, direi
che non vanno sottovalutati i cani da pastore! Più
di una volta ho incontrato il lupo ma si è trattato
di incontri più leggeri di quelli avuti con cani ma-
remmani!
SP – E’ una testimonianza che raccogliamo vo-
lentieri e della quale faremo tesoro anche noi.
Una valutazione sullo stato e la gestione dei ri-
fugi e, magari, qualche suggerimento che na-
sce dalla tua esperienza.
LS – Sappiamo che quest’anno è stato un anno
particolare che ha comportato delle difficoltà. È sta-
to fondamentale il supporto degli addetti di queste

strutture e dei Comitati Regionali sul
posto, che hanno contribuito a darmi
i dettagli sull’ospitalità necessaria a
fine tappa. I rifugi verso cui ho transi-
tato o pernottato sono strutture puli-
te, curate ed il personale che mi ha
accolto era ben informato fornendo
un’ospitalità eccellente. 
SP – Cammini 6-7 ore al giorno.
Hai tanto tempo per pensare, oltre
che per osservare. Come impieghi

le ore dal punto di vista della mente mentre
cammini? Ti limiti all’osservazione, quali pen-
sieri si affacciano alla tua mente nelle ore di
cammino?
LS – Diciamo che la mente è occupata dalle pro-
blematiche legate al proprio stato di salute (quelle
legate a microtraumi, per esempio) e altri parametri
che sono obbligato a controllare. Detto questo, pe-
rò, lo scenario che si ha di fronte percorrendo que-
sto sentiero distrae la mente dal continuo controllo
su sé stesso… il panorama ti attrae e meno male
che c’è un minimo di distrazione da quello che stai
facendo, osservando l’ambiente circostante. MI so-
no permesso anche di fare qualche foto, in modo
da portare a casa, oltre che al ricordo visivo, anche
delle immagini dettagliate che però sicuramente
non rendono come quelle che ho acquisito nella
mia mente. Servono per dirti “sono passato per
quel punto… veramente bello!” E l’E1 ne ha tanti!
SP – Mi colpisce l’uso ripetuto del termine bel-
lo, bellezza. Tu hai fatto anche altri tipi di cam-
mini, alcuni di carattere religioso. Non so come
tu li abbia vissuti e mi riferisco ai Cammini di
Santiago a cui facevi riferimento. Quella religio-
sa è una dimensione che ti appartiene oppure
no, soprattutto quando fai questo tipo di espe-
rienze che interessano posti che richiamano il
senso religioso o, comunque, quella bellezza
fantastica che costituisce un di più, qualcosa
di realmente bello che va al di là delle nostre
pochezze umane? 
LS – Per me i due fattori sono collegati. Qualsiasi
luogo che ho vissuto mi ha sempre dato un senso
che alla fine possiamo racchiudere nella natura o
nel fattore religioso. Penso ci sia sempre un colle-
gamento tra entrambi gli aspetti, la natura e quello
che possiamo vedere e noi stessi che ammiriamo
quello che non siamo abituati a vedere. Su un
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cammino riusciamo a vedere cose nuove che non
sono nella nostra abituale realtà. Per me sono cor-
relate le due situazioni, c’è un filo conduttore tra
entrambe le cose.
SP – Chiudo con una domanda riguardante il
rapporto tra il sentiero E1 e lo sviluppo locale.
Che tipo di relazione immagini ci debba essere
tra questi due fattori? Sono coniugabili e in che
termini?
LS – Dicevamo prima dei Cammini tipo quello di
Santiago. Il Camino di Santiago ha sviluppato una
sua caratteristica anche economica, con diversi
Camini che interessano un territorio vasto. In Italia
non abbiamo tutte queste risorse in termini di allog-
gi piuttosto che bar, ristoranti e attività similari lun-
go i sentieri. Vorrei dire che le nostre condizioni si
possono migliorare per agevolare il transito verso
un nuovo turismo. Chiaramente mancano alcuni
servizi e questi si possono creare per risolvere al-
cune problematiche presenti lungo il percorso. Il
sentiero E1 mi è piaciuto molto, mi ha lasciato tanti
bei ricordi ed emozioni. Vale la pena incentivare e
sviluppare maggiormente quello che la FIE sta fa-
cendo. So che si sta impegnando molto sulla se-
gnaletica, sul mantenimento dei percorsi, compre-
so l’introduzione di sistemi innovativi utili per dare
sicurezza al nuovo bacino di escursionisti che pos-
sono intraprendere questo cammino. 

SP – Hai trovato un coinvolgimento della pub-
blica Amministrazione? Prima facevi riferimen-
to a quei rappresentanti di un comune che ti
sono venuti incontro per salutarti. Qual è la tua
impressione sul coinvolgimento attuale e po-
tenziale della pubblica Amministrazione rispet-
to a queste iniziative e allo sviluppo che po-
trebbe derivarne? 
LS – Non posso rispondere a questa domanda non
avendo avuto mai contatti diretti con amministratori
sulle iniziative e progetti futuri legati a questo mon-
do. Seppure attraverso un contatto superficiale ho
visto delle persone che ci tengono a queste inizia-
tive. Ogni volta che ho avuto modo di parlare con
gli amministratori locali l’impressione è sempre sta-
ta positiva verso i sentieri e i cammini. 
SP – Il tuo programma per il futuro: quando im-
magini di riprendere il cammino e quando di
portarlo a termine?
LS – Non riesco ad immaginare quando ci potrà
essere una ripartenza in quanto, purtroppo, il fatto-
re legato alla pandemia che ci sta attanagliando ha
già creato delle difficoltà. Dovrò aspettare il mo-
mento in cui ci sarà un periodo più tranquillo per
poter continuare il progetto.
SP – E ora è il momento dei saluti, un saluto a
tutti i Tesserati della FIE.
LS – A tutti i Tesserati della FIE auguro un buon
cammino sui nostri sentieri italiani che sono belli e
che vale la pena di percorrere!
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02/10/2020. Il runner Lorenzo Schia arriva il 1 otto-
bre a Castelluccio di Norcia, dove ha concluso la
traversata umbra con l’ultima tappa da Saccovescio
a Castelluccio. Il 2 ottobre Lorenzo Schia parte da
Castelluccio e percorrendo la tappa Castelluccio di
Norcia - Forca Canapine (12 km, 300 m di dislivel-
lo), poi Forca Canapine - Accumoli (11 km, dislivello
solo in discesa) e infine Accumoli - Amatrice (19 km
con diversi saliscendi, allungata per evitare le zone
rosse terremotate) entra definitivamente nel Lazio.
L’abbiamo incontrato ad Amatrice il pomeriggio del
2 ottobre. 
03/10/2020. Impossibile effettuare escursioni per il maltempo nel giorno 3 ottobre, abbiamo
incontrato nel pomeriggio ad Amatrice alcuni giornalisti che lo hanno intervistato. 
04/10/2020. Il giorno 4 Lorenzo percorre la tappa da Amatrice a Cittareale di 22 km con un di-
slivello di 450 m ed inizia la tappa successiva da Cittareale a Posta, fermandosi nel paesino
di Conca. Alle ore 17, come previstoa dagli appuntamenti fissati in precedenza, incontriamo
alcuni rappresentanti istituzionali del Comune di Amatrice, che ci accolgono con molta cordia-
lità, si interessano delle prestazioni atletiche di Lorenzo Schia e ci accompagnano a vedere
un enorme plastico rappresentante Amatrice prima della distruzione del terremoto, alcuni me-
ravigliosi modelli in scala delle sue chiese e la nuovissima Casa della Montagna. 
05/10/2020. Lorenzo Schia percorre il tratto del sentiero E1 da Cittareale a Posta, tappa di 17
km con scarso dislivello in salita e discesa. Sale in quota sui monti del Terminillo vicino Posta
e ne ridiscende fino ad attraversare il fiume Velino sul caratteristico ponte romano giungendo
a Sigillo, nelle Gole del Velino. Percorre la riva sinistra del torrente Scura che scende dal Ter-
minillo fino al bivio con il borgo Le Casette, effettua un facile guado del torrente e risale alla
quota di Micigliano lungo un sentiero che va al Monte Ritornello e al Monte Il Brecciaro, poi lo
abbandona per percorrere un panoramicissimo sentiero a mezza costa, incontrando una serie
di piccole fonti. La tappa Posta – Micigliano è lunga 17 km con un dislivello in salita di 500 m,
molto bella e selvaggia. Non si ferma a Micigliano, ma prosegue tra i castagneti fino a giun-
gere a Ville di Castel Sant’Angelo e poi a Canetra, aggiungendo una ulteriore tappa di 14 km
con una serie di salite e discese per un dislivello totale di 500 m. Si ferma nel confortevole
agriturismo Sant’Erasmo, raggiungibile dalla stazione ferroviaria di Vasche lungo una stradina
alle pendici della omonima Costa di Sant’Erasmo. 
06/10/2020. Nella giornata del 6 ottobre Lorenzo sale dalla piana di San Vittorino a Micciani,
dove incontra l’Associazione FIE Micciani Unita e un altro corridore di montagna, Sergio Be-

Resoconto del viaggio 
di Lorenzo Schia lungo il sentiero europeo E1
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rardi, ex campione nazionale italiano di corsa in montagna. Sergio lo accompagna da Micciani
a Petrella Salto, su un percorso di 18 km con un dislivello di 800 m, passando per Pendenza,
Casali della Fonte, Staffoli. Ma a Petrella Salto Lorenzo non si ferma, prosegue ancora da solo
attraversando alcuni caratteristici borghi come Colle della Sponga, Mareri, Colle Rosso, Pa-
gliara, Marmosedio e infine Fiamignano, percorrendo gli antichi sentieri storici della Valle del
Salto - Cicolano, tra boschi di querce, roverelle, carpini e aceri montani, ma con sporadiche
viste panoramiche sul lago del Salto. Questa ulteriore tappa è lunga 12 km con un dislivello
a saliscendi per un totale di 400 m circa. 
07/10/2020. Il 7 ottobre il tempo non è stato molto favorevole, ma Lorenzo prosegue lo stesso
trascurando momentaneamente la tappa Fiamignano – Sant’Elpidio, dove secondo le nostre
previsioni è atteso il giorno 11 ottobre e percorre il tratto successivo del sentiero E1 da San-
t’Elpidio a Corvaro, tappa di 13 km, con relativamente piccolo dislivello e la tappa successiva
da Corvaro a Santa Maria in Valle Porclaneta, tappa di 13 km con dislivello di 450 m, uscendo
dal Lazio Nord ed entrando in Abruzzo a Magliano dei Marsi, dove viene accolto dal Delegato
FIE Abruzzo Giovanni Di Girolamo.
08/10/2020. Lorenzo percorre due tappe in territorio abruzzese, da Magliano dei Marsi a For-
me, 10 km e 500 m di dislivello, proseguendo poi sulla tappa successiva da Forme a Ovindoli,
13 km e 450 m di salita.
09/10/2020. Altre due tappe in territorio abruzzese, da Ovindoli a Celano sopra le bellissime
suggestive Gole di Celano, 18 km, prima in una stupenda faggeta tra panorami straordinari e
poi in discesa per 800 m. Nel pomeriggio della stessa giornata Lorenzo Schia e Giovanni Di
Girolamo percorrono insieme l’ultima tappa abruzzese da Tagliacozzo a Camporotondo. L’ul-
timo filmato del post rappresenta il passaggio davanti alla pietra di confine tra l’Abruzzo ed il
Lazio Sud, lungo la strada che da Camporotondo va verso il Santuario della Santissima Trinità
di Vallepietra.
10/10/2020. Lorenzo Schia rientra nel Lazio Nord, visto che doveva percorrere la tappa da
Fiamignano a Sant’Elpidio per presentarsi nel giorno previsto per l’accoglienza, 11/10/2020 a
Sant’Elpidio. Evidentemente avevamo fatto male i conti, dato che le tappe ed i tempi relativi
sono stati bruciati dalla inaspettata prestanza fisica del grande atleta. Visto che era prevista
molta pioggia per il giorno 11, anticipiamo al giorno 10 la percorrenza della tappa da Fiami-
gnano a Sant’Elpidio, 10 km, assieme allo scrivente ed alla famiglia della Presidente della As-
sociazione FIE Micciani Unita, Federica D’Ascenzo, il marito Giorgio e la figlia Giada.
11/10/2020. Avviene all’ora programmata l’accoglienza e i festeggiamenti presso la parrocchia
della Chiesa Parrocchiale di Sant’Elpidio dell’atleta Lorenzo Schia da parte di una rappresen-
tanza del Lazio Nord con la Sindaca di Pescorocchiano Ilaria Gatti, la giornalista Francesca
Sammarco del Corriere di Rieti, la Socia di Valledelsalto.it Elena Rosati, il Delegato FIE Abruz-
zo Giovanni Di Girolamo con i suoi bimbi, ed altre persone. L’appuntamento era stato fissato
in questa data dell’11 ottobre, non prevedendo che Lorenzo sarebbe in realtà passato di lì di-
versi giorni prima. 
Ci saranno altri atleti che riusciranno ad imitare Lorenzo lungo il sentiero europeo E1? Il
sentiero europeo E1 è aperto, in alcuni punti va arricchita la segnaletica, mantenendolo pulito
dalla vegetazione. L’impressione generale che ha ricevuto l’atleta Lorenzo Schia è che il
sentiero attraversa veramente zone naturali molto belle, che vanno valorizzate per attirare il
turismo delle passeggiate all’aperto e far rivivere i bellissimi borghi che attraversa.
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Quest’estate, fra le speranze primaverili
post lockdown e l’ombra del virus prepo-
tentemente tornata con le valigie dei va-

canzieri d’Agosto, si formava un chiaroscuro tut-
to speciale, dove l’unica destinazione visibile
sembrava l’Italia. Un’irripetibile congiunzione as-
trale aveva reso la più pigra delle invenzioni ital-
iane, le vacanze, cosa buona - perché si sa, l’I-
talia é bella tutta, e dove vai mangi bene, ecc. -
e giusta - perché si sa, bisogna dare una mano,
signora mia, che di questi tempi… - e così,
smaniosi di apparire presentabili sui social anche
quando ci fotografiamo le cosce in spiaggia,
siamo andati tutti a Tropea, in Sardegna, sulle
Dolomiti o sull’Appennino, con portafoglio e
cuore alleggeriti, ma con l’espressione fiera di
chi stava salvando il paese, e altro che potenza
di fuoco.
Togliamo la patina di ipocrisia come fosse un fil-
tro di Instagram, e analizziamo quel che resta
sotto: un’occasione unica, per alcune regioni an-

cora in parte sconosciute, di iscriversi al gran
ballo del mainstream. In prima fila l’Abruzzo,
forte e gentile e decisamente sollevato di
ritrovarsi a fine primavera il quantitativo di turisti
previsto per il 15 Agosto, mentre meno sollevato
è stato chi queste regioni le vive abitualmente,
come il sottoscritto, e d’estate le coccola come
fossero una vecchia zia che abita ancora nel
paese dove i tuoi avevano la seconda casa. Per
questi inguaribili sentimentaloni é stato come
ritrovare quella casa piena di sconosciuti, e mi-
nacciata nel suo ordine di cui conosci ogni ango-
lo e ogni mobile, perché mai spostati nell’ultimo
ventennio. Sono abbastanza cieco da infis-
chiarmene se quest’ondata di turisti a km 0, ac-
colti come manco gli americani ad Anzio, é stata
ossigeno per albergatori, guide e ristoratori,
temendo per quegli ambienti fragili e impreparati
a un così lungo assedio. 
Eppure, proprio questo ci ha messo di fronte a
delle considerazioni molto semplici: a, il turismo

Sulle orme del Lupo

di Alberto Montemurro
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di massa c’è e crescerà ovunque; 
b, il turista di massa non dev’essere scoraggiato,
né protetto sacrificando l’ambiente che lo ospita,
ma va invece educato.
Piantiamola una buona volta di considerare
questi barbari in sneakers come, appunto, bar-
bari, a cui resistere ciclicamente asserragliati
nelle settimane agostiane, ma armiamoci e parti-
amo per una crociata con l’ambizioso obiettivo di

assaltare gli assaltatori con nuove idee.
Proprio fra Lazio ed Abruzzo, da Tivoli al borgo di
Civitella Alfedena, si trova un sentiero unico, fino
al 2018 solo un’idea nascosta fra le montagne,
che potrebbe essere un esempio per un turismo
nuovo, non solo slow, green e compagniabella,
ma anche attento e consapevole: La Via dei
Lupi.
Questo giovane cammino di 200 kilometri attra-

versa cinque differenti aree
protette (quattro laziali ed una
abruzzese ), e costituisce tut-
tora un unicum in Italia, una
terza via laica fra il main-
stream sanbenedettiano e la
lunghezza della Francigena.
La particolarità si evince già
dal nome: fra i tanti cammini
che attraversano l’Italia e l’Ap-
pennino, è il primo a nascere
ripercorrendo i sentieri e la
storia di un animale, forse il
più evocativo e presente nel
nostro linguaggio quotidiano.
Tanto per avere un’idea, Trec-
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cani, voce “frasi e locuzioni”: lupo batte animale
domestico come il gatto 15 a 7, eppure in Italia i
gatti sono 7,5 milioni, i lupi appena 2000 (forse).
E non è stato sempre così, come scoprirebbe chi
decidesse di percorrere il cammino. La via infatti
ripercorre non solo i sentieri, ma soprattutto il
profondo segno lasciato dal lupo nella storia
degli abitanti che popolano le aree attraversate,
trasformando il percorso da solamente “fisico” ad

uno di accrescimento e consapevolezza. 
Immaginiamo un viaggiatore incamminarsi bal-
danzoso. Sulla strada scoprirà come il lupo fosse
quasi scomparso, come venisse perseguitato per
l’infondata fama di divoratore d’uomini, nonos-
tante non esistesse attacco documentato a uo-
mo in tutto il ‘900, e abbattuto perfino dai
guardiaparco, che lo consideravano specie noci-
va; apprenderà come negli anni ’70 cambiò tutto,

con i pochi branchi rimasti
salvati dalla nuova sensibi-
lità pubblica alle tematiche
ambientali, che portò all’-
operazione San
Francesco, al decreto “Na-
tali”del 1971 per l’identifi-
cazione del lupo come
specie protetta, al divieto di
caccia e detenzione, sino
alla ripresa e alle ultime
stime per la popolazione
italiana, di circa 2000 indi-
vidui (ISPRA, 2018); si af-
faccerà ai problemi odierni,
come l’onnipresente con-
flitto allevatori-conser-
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vazionisti ed il crescente fenomeno dell’ibri-
dazione (accoppiamento di lupa e cane), princi-
pale pericolo per l’integrità del patrimonio geneti-
co del lupo.
Si avvicinerà, il nostro escursionista, guardingo e
un po’ diffidente, a piccoli passi felpati e con pic-
cole tappe, e mi piace immaginarlo trasformarsi
pian piano, forse proprio con fare lupesco, men-
tre si annusa intorno e sulla stessa strada incon-
tra le tele di Hébert e Zahrtmann, le parole di Du-
mas, i versi di Orazio. Siamo nel Lazio, cosa cre-
deva? Camminare qui significa passeggiare sulla
storia, Roma è troppo vicina per non aver lascia-
to segni tangibili, anche se dal paesaggio si scor-
gono solo vette, nuvole ed alberi. Fra questi, al
termine di ogni tappa spunterà un centro abitato,
e a Cervara non farà in tempo a chiedersi come
faccia a resistere praticamente sospesa a
mezz’aria, prima di rinunciare vedendo le facce,
gli gnomi e le fanciulle scolpite sul fianco della
montagna. Tra cascate, laghi e castelli, è spac-
ciato, il nostro viaggiatore, guardalo, si è in-
namorato della strada percorsa prima ancora di
essere arrivato alla fine. Diciamocelo: chi in-
traprende un cammino ha sempre l’illusione di
cominciare finalmente il proprio personalissimo

romanzo di formazione, ma consapevole di vi-
vere un’illusione, appunto, per il principio univer-
sale che una pera fa il giro del mondo e resta
sempre una pera, con buona pace di Coelho
(che a me ha sempre fatto un po’ cagare). Ep-
pure, questa volta il nostro viaggiatore-pera, una
volta tornato a casa, si accorgerà di essere un
po’ meno piriforme di quando era partito. Questa
volta non ha inseguito le tracce di un santo o di
un santone, ma un segno concreto, una presen-
za viva, da cui è uscito arricchito, e soprattutto,
consapevole. Il Monte Catillo, i Lucretili ed i Sim-
bruini, i monti della Riserva di Zompo lo Schiop-
po e del PNALM per alcuni giorni sono stati la
sua casa e la sua strada: difficilmente in futuro
resterà indifferente, anzi, forse si impegnerà per
proteggerli, e mantenerli vivi e verdi come nei
giorni del suo cammino.
Una guardiaparco una volta mi ha detto che il
lupo è come il vento, prima di riuscire a per-
cepirne la presenza è già andato via. Sarebbe
bello un futuro per il turismo dove l’unico impatto
lasciato dal viaggiatore siano le impronte e l’aria
spostata dal proprio passo felpato.

Alberto Montemurro
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Il “Cento Laghi” è una zona paesaggistica di si-
curo interesse. L’area è protetta dal 1995, ma
con l’istituzione, nel 2001, dell’Ente Nazionale

dell’Appennino Tosco-Emiliano, la denominazione
è cambiata in Parco Regionale delle Valli del Ce-
dra e del Parma, anche se il vecchio nome è rima-

sto nell’uso comune. Il punto d’inizio scelto per la
gita è ottimo poiché permette di salire sul crinale,
abbastanza celermente, ammirando una serie
spettacolare di bacini di origine glaciale. L’anello
è, alla fine, un po’ lungo (13 km) e faticoso (circa
750 mt di dislivello, a causa dei diversi saliscendi)

e richiede 6 ore di cammino! In questo
modo, però, si scoprono ben otto laghi
(uno da lontano), molte pozze e alcune
torbiere. Nell’area, c’è una miriade di sen-
tieri (parecchi con simboli assenti), ma,
quelli che usano le bandierine CAI, sono
sempre senza numeri sul terreno, le roc-
ce o i tronchi e, purtroppo, ai vari bivi, la
cartellonistica verticale spesso è... anda-
ta persa. Così, quindi, finisce per essere
confuso: la fragilità del sistema CAI (stri-
sce bianche e rosse) dimostra, in manie-
ra oggettiva, tutta la sua piena debolez-
za. Il meccanismo FIE (segni geometrici)
garantisce più certezze; ad esempio, se
segui un cerchio e poi devi procedere su
un quadrato e vedi un triangolo è ovvio

Vasti scenari 
tra i diversi specchi d’acqua 
del parco “Cento Laghi”

Panorama verso Lago Verde

dalla Liguria

Cartellonistica CAI Distrutta

di Maurizio Lo Conti
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che si sia sbagliato strada. Un mare di anonime
bandierine diventa... quasi inutile. Solo un attento
studio preventivo delle mappe, un’abitudine a farlo
e condizioni meteo perfette hanno permesso, pur
con qualche incertezza e, forse, un allungamento
del percorso, di chiudere il circuito. Una giovane
coppia di Pontremoli, che faceva il giro al contrario
(ed era partita da un altro luogo), per questo moti-
vo era in chiara difficoltà nel tardo pomeriggio...
chissà come se la son cavata!

APPROFONDIMENTO
La località di Prato Spilla si trova in alta Val Cedra,
vicina al passo del Lagastrello (al confine tra le
province di Parma, Reggio Emilia e Massa Carra-
ra), ed è una stazione turistica con una serie d’im-
pianti invernali. È presente un albergo che, volen-
do, facilita la trasferta (diverse tipologie di camere,
bar, ristorante self-service e un ampio posteggio).

COME ARRIVARE 
Dalla Liguria, il migliore approccio alla zona protet-
ta è lasciare l’autostrada ad Aulla (poco più di
un’ora da Genova, in condizioni normali) e, da lì,
risalire al passo del Lagastrello, proseguendo fino
a Prato Spilla (indicazioni), distante 1h scarsa e 35
km dal casello (totale circa 2h per 140 km). 
Da Parma, si prende l’uscita dell’A15 di Berceto,
continuando in direzione di Monchio delle Corti e
superando i passi Sillara e Ticchiano. In seguito, si
va verso Rigoso, deviando a destra per Prato Spil-
la (1h30 e 55 km dallo svincolo). 

L’ITINERARIO PROPOSTO
Dal parcheggio (1350 m - n. 705), ci si inerpica
lungo la pista da sci, incrociando, poi, i simboli CAI
da seguire in salita. Oltre, si piega a destra, attra-
versando la sciovia Biancani e sfiorando una tor-
biera. Subito, bisogna immergersi in una fitta fag-
geta, leggendo una targa commemorativa. Sbuca-

Lago Martini

Panorama verso La Spezia
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ti dalla vegetazione, la vista è attratta dalla cresta
del monte Torricella (1728 m), il riparo Cagnin e il
lago Verde. 
È il terzo più grande della provincia di Parma, do-
po il lago Santo e il Ballano, però la sua diga “è
fuori servizio dal 1964, per problemi di tenuta sta-
tica”; una dozzina di anni fa, fu approvato un pro-
getto relativo al ripristino dell’impianto, ma i lavori
rimasero lettera morta. 
Si guadagnano metri in un ambiente aperto e, co-
me già detto, c’è un esempio (dei tanti) di cartello-
nistica verticale... distrutta! Un autentico disastro...
Assaliti dai dubbi (una prima scelta marcata è er-
rata!), in 1h20, si tocca il lago Martini (1714 m).  
È tra i più alti della zona ed ha per immissario solo
un piccolo ruscello; nelle stagioni estive torride e
asciutte tende a ridursi fino a diventare, a volte,
completamente secco. 
Ancora pochi minuti, per il passo Giovarello (1762
m), dove i panorami appaiono vastissimi e spazia-
no in tutte le direzioni. Sulla sinistra, rispetto al cam-
mino, si intravede il golfo di La Spezia. È proprio
una giornata ideale: non tira vento che qui, quando

vuole, la deve fare da padrone. In successione (n.
00), si superano le cime del Bragalata (1836 m) e,
in vista del passo Compione (1794 m), risaltano, a
destra, i due omonimi specchi d’acqua. 
Questo è un tratto dell’Alta Via dei Parchi, un per-
corso di ben 500 km (27 tappe), che parte da Ber-
ceto e finisce, addirittura, nelle Marche, dall’Eremo
Madonna del Faggio; i paesaggi appenninici che
accompagnano l’escursionista sono molteplici, va-
riegati e bellissimi: laghi, praterie d’alta quota, fo-
reste, ecc.
Oltre il monte Nuda di Iera (1840 m - al riguardo
regna la confusione; in qualche mappa è chiamato
Losanna, nome che, in carte differenti, è riferito ad
una delle vette del Bragalata), si notano i due laghi
di Sillara. Alla fine, si decide di raggiungere la cima
del Sillara (1861 m), la punta più alta del Parmen-
se; è ardita, con una parete che precipita per cen-
tinaia di metri verso la Lunigiana... una sorta di
Cappelletta in pietra e una statua della Madonna
accolgono all’arrivo (1h25 – totale andata 2h45): è
l’ora giusta per la pausa pranzo. Lontano, si scor-
ge il lago Frasconi (1603 m). 
Incastonato come una gemma, è definito “posto
fiabesco e quasi sconosciuto”, toccato solo da un
accesso secondario poco battuto. 
Terminata la sosta, si ricomincia, tra un mare di
piante di mirtilli (occhio a evitare i rametti e/o le ra-
dici affioranti). Grazie a un semicerchio, lambendo
una torbiera, si accarezzano subito i laghi Sillara
(1730 m). 
In questa parte dell’Appennino hanno il primato
della quota; nei periodi di forti piogge e abbondan-
za d’acqua creano un bacino unico sommergendo
il divisorio di roccia. 
In seguito, tenendo la sinistra, la traccia non mar-
cata porta ai laghi Compione (1681 m - 0h45). 
Su alcune cartine sono indicati con il nome di
‘Grotta’. 
Per fortuna, si concretizza un rimedio alla man-
canza delle paline: incrociare degli escursionisti
che viaggiano in direzione opposta e confermano
la correttezza delle intuizioni (un paio di volte). Ora
si rimonta la rocca dei Frasconi, fino a un intaglio
(passo del Cavallo - 1745 m). Da qui, spicca il lago
Verde. Si cerca un sentiero che scenda, badando
agli ometti di pietra, ma è solo una scorciatoia. Si
infila nel bosco, ritrovando la segnaletica CAI (n.
707) e arrivando dal riparo Cagnin (1590 m).  Laghi Sillara

Laghi Compione
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È un rifugetto, dotato di cucina a gas e stufa a le-
gna, costruito in memoria del giovane Marco Ca-
gnin, un amante della montagna scomparso in un
incidente stradale. 
Perdendo altitudine per il lago Verde e lasciando i
simboli, ci si rinfresca da una fonte, sfiorando le
sponde. Che dire, è proprio un bel bacino (1507 m
- 1h15). Si risale brevemente, rasentando i ruderi
di un edificio, e, superata la sella Pizzo della Non-
na (1550 m), si cala su un’ampia pista (n. 707) un
po’ rovinata verso il lago Ballano.
È stato sbarrato con una diga negli anni ‘30 del XX
Secolo, per sfruttare la risorsa ai fini della produ-
zione di elettricità nella centrale di Rigoso; tuttavia,
il livello è stato abbassato più volte, a causa di pro-
blemi strutturali del manufatto, rimasti irrisolti. 
Lo specchio d’acqua (1330 m) non è però ben vi-
sibile, per via dei tanti alberi e dell’argine inacces-
sibile. Su una larga carrareccia nella foresta, si
rientra a Prato Spilla, con un paio di saliscendi fi-
nali (1h15 – totale ritorno 3h15), attraversando,
quasi al termine, il parco avventura (è possibile af-

frontare oltre una dozzina di diversi percorsi, inte-
grati nell’ambiente naturale).

INFORMAZIONI GENERALI
In definitiva: Diff. E - Disl. 750 m - 6h  – 13 km.
Comodità di percorrenza media: suff. primo
tratto, dopo scarsa.  Periodo migliore: estate.
Sviluppo sintetico: Prato Spilla – Biancani – la-
go Martini – passo Giovarello – monte Bragala-
ta – passo Compione – monte Nuda di Iera –
monte Sillara – laghi Sillara – laghi Compione –
rocca dei Frasconi – riparo Cagnin – lago Verde
– sella Pizzo della Nonna – lago Ballano – Pra-
to Spilla.

Maurizio Lo Conti

NB: in caso di gita, verificare, sempre, con FIE,
CAI, eventuale Ente parco o altre Istituzioni, pro
loco, ecc., le variazioni che potrebbero aver au-
mentato le difficoltà! Si declina ogni responsabilità.
Il presente testo ha solo carattere puramente indi-
cativo e non esaustivo.

Lago Verde

Mappa del percorso
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Risale ad alcuni mesi fa la notizia diffusa
dai social media nazionali di una famiglia
di escursionisti intossicata dal maggio-

ciondolo. 
Non era ben specificato in quale maniera fosse

avvenuto l’avvelenamento (più probabilmente
per l’utilizzo dei fiori – verosimilmente confusi
con quelli della robinia – impastellati e fritti op-
pure per averne succhiato dei tranci di ramaglia
o per aver bevuto una profumata tisana di gialla
infiorescenza) ma è ben certo che ai Liguri del-
l’entroterra questo incidente non sarebbe acca-
duto.
Nella tradizione della cultura contadina ligure il
maggiociondolo è conosciuto come pianta tossi-
ca (solo le capre ne sono indenni) e, per questa
sua proprietà ha sempre avuto degli specifici
utilizzi nell’economia rurale.

Quello più diffuso era l’utilizzo di tranci di rami
per farne trespoli nei pollai perchè il legno di
maggiociondolo impedisce, di fatto, l’infestazio-
ne dei pidocchi del pollame.

L’altro, alquanto illegale e meno praticato, era
legato al diradamento del bosco.

Per secoli, subito dopo le epidemie pestilen-
ziali del 1600 e fino allo scoppio della seconda
guerra mondiale, l’andamento demografico del-
le popolazioni montane dell’entroterra ligure ha
registrato un costante incremento numerico ca-
ratterizzato da una forte pressione antropica su
ristrette aree geografiche a economia chiusa.

Per rispondere ai bisogni di sopravvivenza
delle popolazioni interne si è sviluppato, in mo-
do inarrestabile ed esponenziale, il fenomeno
della “colonizzazione” estrema dei ripidi versanti
montani con la costruzione delle terrazze e delle
fasce sorretti da imponenti muri a secco, ancora

oggi muti testimoni di uno sforzo comunitario.
La morfologia del territorio, i fattori climatici, la

caratterizzazione della proprietà (generalmente
grande latifondo nobiliare o ecclesiastico, da
una parte, o comunaglie pubbliche dall’altra) e
le conoscenze agronomiche del tempo impose-
ro la monocultura del castagno.

Accadeva dunque che il contadino senza terra
o il piccolo proprietario con necessità di acquisire
nuovi terreni fossero costretti ad affittare terreni
boscati a castagno con il rigido vincolo di immu-
tabilità dei luoghi e del patrimonio alberato.

La monocultura del castagno ha sempre rap-
presentato un forte condizionamento alla so-
pravvivenza certa delle famiglie, allora numero-
se, essendo soggetta imprevedibilmente soprat-
tutto ai fattori climatici (gelate, grandinate, sicci-
tà) e alle fitosi (cancro del castagno, mal d’in-
chiostro).  

L’agricoltore più avveduto ha sempre cercato
di introdurre nella sua attività la differenziazione
e la integrazione delle colture, da quella più limi-
tata dell’orto di casa a quella più estesa del pra-
to pascolo fino a quelle più redditizie di cereali e
legumi fino ad estendersi a quella delle patate
(introdotte nel Chiavarese dal sacerdote Donde-
ro nel 1779), ma la ripidità dei versanti ha sem-
pre limitato la presenza di aree pianeggianti suf-
ficientemente ampie e convenienti da dissodare
(l’etimo di origine longobarda ronco, presente in
molte valli, testimonia la destinazione d’uso di
quei luoghi vocati alla coltivazione).

La necessità di poter sfruttare appezzamenti
pianeggianti, magari già occupati dal castagne-
to, per utilizzarli in una più redditizia coltivazione
di cereali o di leguminose o di patate (nell’im-
possibilità contrattuale di poter diradare il bo-

Una pianta tossica: 
il Maggiociondolo
usi e costumi liguri
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Classificazione scientifica
Maggiociondolo comune

Dominio Eukaryota
Regno Plantae
Divisione Magnoliophyta
Classe Magnoliopsida
Ordine Fabales
Famiglia Fabaceae
Sottofamiglia Faboideae
Tribù Genisteae
Genere Laburnum
Specie L. anagyroides

Nomenclatura binomiale
Laburnum anagyroides

sco) costringeva l’affittuario, o piccolo proprieta-
rio (particulare) o contadino senza terra (ma-
nente), a ricorrere a comportamenti illeciti pur di
raggiungere lo scopo.

Manifestamente gli alberi sani non potevano
essere né tagliati né incendiati ma ciò era con-
sentito qualora si disseccassero ed era questa
la condizione che veniva fraudolentemente ed
artificiosamente creata ricorrendo alle proprietà
tossiche del maggiociondolo.

Il montanaro che desiderasse far seccare un
albero non doveva far altro che creare un foro
nel suo tronco e introdurvi un rametto di mag-
giociondolo la cui linfa tossica entrava in circolo
nel sistema linfatico della pianta ospite facendo-
la collassare in breve tempo.

Al proprietario del bosco non restava altro che
constatare l’avvenuto disastro e (in mancanza di

certezza delle cause) era costretto ad autoriz-
zarne, di conseguenza, l’abbattimento conce-
dendo, in attesa di un nuovo reimpianto, il tran-
sitorio utilizzo a colture diverse.

All’affittuario si apriva, così, per un sufficiente
periodo di tempo la possibilità di garantire a sé
e alla propria famiglia una migliore qualità di vita
che oltre alla introduzione di altre provviste nel
regime mono-alimentare della castagna (proprio
dell’ autosufficienza più povera e più diffusa) po-
teva, con il surplus destinato allo smercio, usci-
re dall’economia chiusa del baratto per incon-
trarsi con quella aperta dello scambio monetario
che avrebbe consentito a lui e alla sua progenie
di acquistare nuovi strumenti agricoli, nuove se-
menti, di acquisire terreni  in proprietà, di erigere
case, stalle e fienili, di accumulare la dote per i
figli, di finanziare i viaggi dell’ emigrazione in
cerca di fortuna.

È accaduto che la proprietà del veleno sia sta-
ta utilizzata per curare il male della povertà en-
demica.

Probabilmente qualcuno è stato colto in fallo e
ha sicuramente pagato pesantemente la sua
colpa, altri, tantissimi altri l’hanno fatta franca e
hanno contribuito a mettere in moto una econo-
mia rurale diversa e più moderna.

Tutti i loro sforzi, quelli errati e quelli corretti,
non hanno però retto al tempo e alle trasforma-
zioni economiche e sociali.

Oggi quello che resta della civiltà contadina e
rurale della montagna interna ligure si trova a
dover pagare l’altissimo prezzo dell’invecchia-
mento, dell’esodo, dell’abbandono, dell’arretra-
tezza, dell’isolamento.

A poco serviranno la valorizzazione delle pro-
duzioni tipiche locali, la diffusione di strutture ri-
cettive ecosostenibili, il ripristino di sentieri e
mulattiere, la valorizzazione del paesaggio e
della cultura locale se non saranno accompa-
gnate da adeguate, solide e integrate politiche
nazionali e regionali.

L’utilizzo del maggiociondolo per avvelenare
gli alberi è oggi inattuabile ed è solo diventato
argomento di antropologia culturale.

Giovanni Duglio
Istruttore Nazionale A.E.



Nel progetto di diffondere e far conoscere la Marcia Acquatica® alle Associazioni FIE, nel wee-
kend dal 23 al 25 Ottobre, si è tenuto in Toscana il 3° corso per Istruttori di Marcia Acqua-
tica®. Il corso ha avuto lo scopo di formare nuovi istruttori per  far conoscere questa nuova

disciplina alle associazioni toscane della FIE e dare la possibilità ai territori di portare una disciplina
che permetta di destagionalizzare la presenza turistica.
Il corso guidato da Lorena Rasolo, Maddalena Canepa, Ilaria Falcone e Silvia Romagnoli dell’Asso-
ciazione Cnam Alassio Wave Walking si è svolto a Follonica (GR) ed ha visto partecipare 9 nuovi
aspiranti istruttori.

La Marcia Acquatica®

arriva in Toscana

dalla Toscana
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Durante i 3 giorni del corso le condizioni meteo non hanno risparmiato i partecipanti ed hanno per-
messo di far vivere l’esperienza in tutte le condizioni meteo, dalla giornata con vento ed onde alla
giornata di sole e mare calmo, visto che le lezioni prevedevano una parte teorica in aula ed una in
acqua dove provare le tecniche apprese in aula;
Compito finale degli aspiranti istruttori è poi stato quello di dividersi in 3 gruppi da 3 persone dove

ogni gruppo ha organizzato una uscita
assumendo il ruolo di  istruttori e gli altri 2
gruppi quello di allievi/partecipanti; Un’ot-
tima occasione per far provare come pre-
parare un’uscita di gruppo di Marcia Ac-
quatica®, sia essa fatta per chi prova per
la prima volta la disciplina sia per persone
che già fanno parte del gruppo e cono-
scono la disciplina.
Al termine dei 3 giorni sono stati conse-
gnati i diplomi di Istruttori di Marcia Ac-
quatica®, adesso i nostri amici Cinzia,

Marta, Maria Antonietta, Paola, Roberta, Tiziana, Alessio, Angelo e Giovanni potranno continuare la
loro esperienza con una fase di “stage” per poi iniziare a guidare i nuovi gruppi che, si spera, nasce-
ranno numerosi in Toscana. 
La Marcia Acquatica®, marchio registrato da FIE, come la Marcia di regolarità, lo sci e l’escursioni-
smo, a piedi od in mountain bike, sono le attività prevalenti della Federazione Italiana Escursionismo
ed il modo tramite il quale possiamo trovare un appiglio importante in questa fase di disagio che vi-
viamo causata dalla pandemia; Il rapporto che si crea in questa attività va oltre ogni difficoltà e ci
aiuta nel quotidiano, sia nella nostra vita che in quella associativa.
Il ringraziamento finale va a tutti i partecipanti ed alle ragazze dell’Associazione Cnam Alassio Wave
Walking per la pazienza e la professionalità con la quale hanno portato avanti le 3 giornate di corso.

Comitato Regionale Toscana
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“L’ignoranza è la madre delle tradizioni”, ricorda
Charles-Louis de Secondat, noto come Montesqieu.
L’importanza della conoscenza, l’evoluzione del con-

cetto di formazione, anche nella Federazione, ci hanno portati ad una
concezione più ampia di apprendimento permanente, definito dalla le-

gislazione italiana come “qualsiasi attività intrapresa dalle persone in
modo formale, non formale, informale, nelle varie fasi della vita, al

fine di migliorare le conoscenze, le capacità e le competenze, in una
prospettiva personale, civica, sociale e occupazionale” 2

Le tre “C”: Conoscenze, Capacità, Competenze sono strategiche per lo svi-
luppo ed il benessere degli individui, in ogni contesto che voglia promuoverle, compreso

il nostro del Volontariato.
Rientrano a pieno titolo nella definizione di apprendimento permanente i corsi

per  Accompagnatore di Escursionismo e Ciclo escursionismo, per Istruttori
di Marcia Acquatica e tutte le attività “non formali”: dalle escursioni alle

uscite in mare, passando per le piste innevate, dalla marcia di rego-
larità alpina al ciclo escursionismo.
Tutti momenti della vita dove, immersi nell’ambiente, nella natura,
nel paesaggio, intrecciamo le nostre culture, le nostre tradizioni, i
nostri territori, il nostro modo di vivere ... il nostro patrimonio di va-
lori, di saperi, di saper essere e che ci formano ogni giorno in un
continuo Saper Divenire.

L’impegno delle Commissioni Tecniche Federali, delle Commissio-
ni Tecniche Regionali, degli Organi, gli stimoli provenienti dalle Associa-

zioni e dai tutti Noi Tesserati rappresentano un binomio importante per sviluppare, al nostro interno,
Volontari consapevoli e Tesserati partecipi della Federazione.
Quei Tesserati che da sempre e con le loro attività sono la catena del valore di ieri oggi e domani.
Catena del valore sostenuta anche attraverso una Formazione Inclusiva e pErmanente ==> FIE
Il biennio 2019/2020 rappresenta il punto di svolta di un lungo processo di cambiamento:

1. la costituzione della Commissione Tecnica Federale composta dal Commissario Tecnico Fede-
rale e da n. 3 sub Commissari di area;

2. la ripresa dei corsi di formazione per Accompagnatore di Escursionismo  - AE e AEN - in nume-

FIE - FORMAZIONE INCLUSIVA E PERMANENTE

“Guardare alla conoscenza 
è come guardare al futuro” ...

… La Toscana guarda alla 
Marcia Acquatica

®
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rose Regioni: Abruzzo, Calabria, Campania, Lazio, Liguria, Lombardia, Piemonte, Sardegna, To-
scana, Umbria;

3. la sperimentazione, più o meno consapevole, della metodologia didattica del  “learning by doing”,
apprendere attraverso il fare;

4. il passaggio, indotto dall’emergenza sanitaria, anche alla formazione  in aula virtuale in modalità
sincrona ed alle riunioni – anche degli Organi - in stanze virtuali.  Sono state così abbattute le
barriere delle distanze in termini di spostamenti, così come sono diminuite  le relazione sociali e
conviviali;

5. l’attivazione di una rete di collaborazioni e di scambio di buone pratiche, che vada oltre i terri-
tori, tra i vari Commissari Tecnici Regionali e la Commissione Tecnica Federale AE, organizzati
in gruppi di lavoro tematici, una sorta di laboratori, per lo sviluppo condiviso e partecipato de-
gli obiettivi ed una responsabilità diffusa degli stessi. Tra questi: il libretto dell’Accompagnatore,
l’aggiornamento del percorso per AE, la definizione del percorso per AEN, la formazione dei Soci,
i corsi di aggiornamento e perfezionamento, l’escursionismo giovanile, l’escursionismo “for all”
ed altri ancora.

Abbiamo così sperimentato e alternato modalità di apprendimento formale, in aula e in aula virtuale,
non formale e informale.
In questo sistema, dove il Regolamento Accompagnatori traccia le basi del processo formativo e di una
formazione costante e continua degli stessi,  il progetto Ri.Cre.A. - Riconoscimento dei Crediti Forma-
tivi per gli Accompagnatori sta muovendo, in via sperimentale e in Toscana, i suoi primi passi.  Descri-
vere e rendere visibili in un’ottica di sistema i vari “eventi” formativi, incentivando la partecipazione
da parte di tutti i Tesserati. Valorizzarne l’impegno, nella formazione e nell’aggiornamento, attraverso
un sistema di crediti sulla base della tipologia delle iniziative, tenendo ben presente il settore di riferi-
mento del volontariato e in particolare dell’escursionismo.
In questi anni, in Toscana, ci siamo dedicati all’escursionismo, nel quale “crediamo maledettamente”,
come ha avuto occasione di dire Massimo Mandelli durante un nostro evento; ci siamo dedicati alla fi-
gura dell’Accompagnatore e in una veste “poliedrica e di collegamento” nel territorio e tra i territori,
per citare il Presidente Pandolfo.
All’esperienza del Formarsi Insieme nell’Escursionismo, ancora una volta F.I.E., è seguita, lo scorso
ottobre, la Ia edizione Toscana del corso di Marcia Acquatica, il 3° corso per Istruttori di Marcia
Acquatica® a livello nazionale, al quale ho avuto il piacere di partecipare, mettendomi alla prova, in-
sieme ad un gruppo di vecchie e nuove conoscenze.

Il corso per Istruttore di Marcia Acquatiaca - I.M.A. è stato una lezione per tutti.

Prima e Dopo
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Lo è stato per la dimostrazione pratica di cosa voglia dire formazione inclusiva, saper essere un
gruppo e lavorare in squadra.
Questo, grazie alla capacità - competenze - conoscenze delle formatrici di tradurre in comportamenti
inclusivi i principi ed i valori della nostra Federazione ed al loro affiatamento, senza cadere nella trap-
pola del “primo della classe”, consapevoli della proprie competenze.
Da un punto di vista tecnico, abbiamo sperimentato un modello di apprendimento caratterizzato dal-
l’alternanza tra la teoria e la pratica, a partire dall’esperienza delle formatrici.
Il fattore tempo ne ha favorito l’efficacia.
La breve durata: tre giornate intense e residenziali,  ci hanno fatto “vivere tutto d’un fiato” questa nuova
esperienza. Un giorno in più e di sole, sarebbe stato l’optimum, specialmente per alcuni di noi che non
vivono sul mare.  
La metodologia dell’apprendere facendo, in aula e nell’ambiente marino, è fondamentale anche e so-
prattutto in questo tipo di percorso, assimilabile ad un laboratorio, dove il mare è il padrone di casa e
ospite principale, al quale chiedere il permesso di entrare ... Questa, una delle filosofie di fondo che
ci siamo portati a casa e che ha cambiato la nostra prospettiva.
L’entusiasmo con il quale ci siamo salutati, guardando al periodo di stage che ci aspetta, la sensazione
esponenziale di benessere psico-fisico provata e, non ultima per importanza, l’opportunità della nostra
costa, faranno si che alla I°edizione ne seguiranno delle altre, per far conoscere e diffondere anche in
Toscana un’”attività a piedi” veramente “alla portata di tutti”3, scegliendo il livello del corso idoneo alla
propria preparazione e guardando le previsioni meteo ...  Questo sarà il mio impegno e immagino an-
che degli altri …  I.M.A.
Ogni tipologia di attività  della Federazione ha i suoi modelli formativi di apprendimento, adeguati agli
obiettivi, alle finalità ed al diverso processo relazionale, a partire però da una visione e valori comuni.
Il periodo di emergenza sanitaria, che stiamo attraversando, richiede nuove strategie di intervento an-
che in materia di “formazione”, di “mercato del lavoro”, di “volontariato”, tenendo ben presente i van-
taggi dell’attività a distanza ed i disagi ed i gap dovuti ad esempio al divario digitale,  alla mancanza di
spazi e di servizi di supporto.
Il nuovo contesto porta ad un ripensamento generalizzato della cosiddetta nuova normalità, verso un
ulteriore processo di cambiamento, verso un nuovo divenire, a supporto del quale, le stesse politiche
europee e nazionali, stanziano finanziamenti comunitari e nazionali.
Rita Levi Montalcini ci ricorda che “Qualunque decisione tu abbia preso per il tuo futuro, sei autorizzato,
e direi incoraggiato, a sottoporla ad un continuo esame, pronto a cambiarla, se non risponde più ai
tuoi desideri.”
In questi anni, per non dire decenni, siamo passati dal concetto di economia della conoscenza “EU-
ROPA 2020” all’Agenda 2030 promossa dall’ONU per lo sviluppo sostenibile4 con i suoi 17 obiettivi
globali riportati sotto forma di legenda.
tra cui l’obiettivo 4 dedicato a: “Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva e opportunità di
apprendimento per tutti è la base per migliorare la vita delle persone e raggiungere lo sviluppo so-
stenibile.” 5 per garantire “parità di accesso per le Donne e gli Uomini all’istruzione tecnica, pro-
fessionale e terziaria ...” per un sistema della Formazione Inclusivo e PermanEnte - F.I.E.

Cinzia Manetti
CTR AE Toscana e I.M.A.

2 Fonte: Legge 92 del 28.06.2012 art. 4
3 Fonte: Federazione Italiana Escursionismo
4 Fonte: https://epale.ec.europa.eu/it/resource-centre/content/lagenda-2030-lo-sviluppo-sostenibile-nuovo-quadro-strategico-del-

le-nazioni
5 Fonte: https://www.invalsiopen.it/agenda-onu-2030-diritto-istruzione/
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Ho sentito parlare la prima volta di Marcia
Acquatica da Sophie Chipon durante la
50esima conferenza ERA, mi aveva incu-

riosito il suo entusiasmo, la passione, la determi-
nazione, persino a venire in Toscana per fare una
dimostrazione, cui far seguire altre attività.
Le chiesi un video promozionale, perché volevo
inserirlo nella presentazione che uso con le nuo-
ve associazioni, per illustrare loro le caratteristi-
che della nostra Federazione. Guardandolo la
prima volta sono rimasto sorpreso: dalla bassa
età media degli atleti, dall’intensità fisica svilup-
pata in gara e, da ex nuotatore di fondo e appas-
sionato di vela e windsurf, che esistesse una di-
sciplina sportiva alla portata di tutti gli interessati
a mantenersi in forma e salute, godendo dei be-
nefici del mare. 
In effetti, in un altro video che mi è stato passato,
ho visto allenarsi una signora di almeno 80 anni,
la quale, in acqua, scivolava leggera, come una
sirena senza età.  Ero giovane negli anni Ottanta
per cui mi sono immediatamente ricordato del
film “Cocoon”:  la marcia acquatica è una attività
fisica aerobica, in grado di stimolare in modo
completo l’apparato locomotore e cardiovascola-
re; camminando con l’acqua al livello delle ascel-
le il peso corporeo si riduce del 70%, per cui non

La Marcia Acquatica®, 
la disciplina “cocoon”
che fa crescere il territorio

si grava sulle articolazioni come avviene nella
corsa ed anche durante le escursioni; se aggiun-
giamo gli effetti benefici del respirare iodio e del-
lo stare al sole ci rendiamo conto che praticare
questa disciplina sul mare può essere considera-
to un modo efficace di aumentare la propria sa-
lute, nell’età matura come nella vecchiaia.
Un altro fattore non secondario è che le sessioni
di marcia acquatica durano in genere un’ora,
compreso il riscaldamento e lo stretching finale,
lasciando tempo da dedicare ai propri interessi
ed alle persone amate. Sono queste le ragioni
che mi hanno portato a dare la disponibilità del
C.R. Toscano a diffondere la marcia acquatica
nella propria regione. Abbiamo mancato di poco
il corso organizzato ad Alassio nel 2019 ma ab-
biamo colto al volo l’opportunità che le brave Ila-
ria, Lorena, Maddalena e Silvia ci hanno dato.
Nonostante il breve preavviso, abbiamo raccolto
9 persone interessate, di tre associazioni diver-
se, trovato un’ottima location nel “Villaggio La
Madonnina”, il cui ispirato management, divente-
rà un partner fondamentale nello sviluppo della
Marcia acquatica in Toscana, partendo dalla pro-
vincia di Grosseto.
Così, nel weekend dal 23 al 25 ottobre, si è tenu-
to a Follonica (GR) il 3° corso per istruttori di
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Marcia Acquatica® , il primo ad essere tenuto
fuori da Alassio, chiaro segnale che la FIE, attra-
verso la Commissione Marcia Acquatica,  inten-
de fare il possibile per diffondere la disciplina
sull’intero territorio nazionale. Il corso è stato gui-
dato da Lorena Rasolo, Maddalena Canepa, Ila-
ria Falcone e Silvia Romagnoli, con passione,
competenza e capacità didattiche ben oltre le
mie aspettative in genere abbastanza disincanta-
te e realistiche.
In condizioni normali si direbbe che le condizioni
meteo non abbiano risparmiato I partecipanti, in
realtà avere condizioni di vento sostenuto e mare
mosso, temporale e infine una giornata di sole ha
permesso agli allievi di sperimentare l’intera
gamma delle nozioni apprese in aula, in primis la
tecnica corretta per passare sotto e sopra le on-
de, anche con pagaia. Una condizione “perfetta”,
nella quale, persino lo scoppio del temporale è
servito, per attuare le tecniche di messa in sicu-
rezza di un gruppo in acqua.
Perfetta conclusione del corso è stata la proget-
tazione, organizzazione e conduzione di una
“uscita” da parte dei partecipanti, divisi in 3 grup-
pi da tre persone: più che una simulazione si è ri-
velata un vero banco di prova dei futuri istruttori.
Le impressioni delle docenti sono state positive e
questo ci fa ben sperare per il futuro. 
Indubbiamente è una fortuna che la FIE possa an-
noverare, come docenti, delle persone con una
lunga esperienza sul campo, anche agonistica. È
mia ferma convinzione che questa disciplina, deb-
ba essere insegnata da persone che possano
contare dall’autorevolezza che deriva dalla com-

petenza tecnica, magari condita da passione e de-
terminazione.  Spero davvero che le “4 Moschet-
tiere di Alassio” vogliano ripetere l’esperienza an-
che in altre regioni italiane, alle quali vorrei dire
che il costo dell’operazione, alto per quelli che so-
no I nostri abituali budget, è denaro ben investito,
in grado di aprire scenari importanti di sviluppo del
territorio e, in estrema ratio, della FIE. 
Nel promuovere il corso, infatti, mi sono reso conto
che sono tante le associazioni che praticano sport
acquatici e/o nautici, discipline già coperte dalle
nostre polizze.  Tutte quante trarrebbero importan-
ti benefici dai servizi che la FIE è in grado di offrire.
Bisogna rimanere aperti alle opportunità, essere
disposti a portare avanti le attività della tradizio-
ne, senza preoccuparsi di includere altre discipli-
ne che possano allargare gli orizzonti, sulla base
comune del valorizzare e difendere il territorio,
anche marino, dato le caratteristiche peculiari
della nostra nazione.  
La Toscana è una regione vasta, le cui caratteri-
stiche orografiche la rendono adatta a sviluppare
tutte le discipline promosse dalla FIE: la marcia
acquatica potrebbe permettere di destagionaliz-
zare I flussi di persone, anche turisti,  verso il ma-
re; sull’appennino si potrebbero riaprire I vecchi
“SCI CLUB”,  scomparsi negli anni, grazie a nuo-
ve scuole sci e  associazioni affiliate FIE  che pra-
tichino lo sci alpino; infine, perché no? la marcia
alpina di regolarità potrebbe diventare uno stru-
mento con il quale coinvolgere le scuole, magari
in abbinamento a corsi di orienteering e di escur-
sionismo giovanile.
Tante possibilità, opportunità che possono real-
mente essere colte. Queste richiedono tempo,
volontà e passione, come quella che ci hanno fat-
to sentire quotidianamente le nostre docenti di
Marcia Acquatica, alle quali va il mio tributo e rin-
graziamento a nome di tutti gli allievi.
Tutti conserviamo nell’anima il ricordo di giorni in-
tensi, vissuti in amicizia, anche con le persone
che amiamo. Covid permettendo, Il 2021 sarà
l’anno in cui metteremo a frutto quanto appreso,
speriamo con buoni risultati.
Ad majora e “maremma pagaia!”

Angelo M. Latorre
Presidente Comitato Regionale Toscano
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Da tantissimi anni nasce questo desiderio,
come un seme sotto la neve, dell’attuazio-
ne del  nostro progetto come gruppo

escursionistico GECO di far rivivere la memoria
della lotta partigiana nel territorio toscano. Lotta
partigiana che la vide artefice di pagine gloriose
in quei venti mesi di lotta sui monti Apuani e del-
l’Appennino tosco emiliano. Da anni percorriamo
i “nostri” “Sentieri Partigiani” come tappe signifi-
cative del nostro camminare “con la testa e con il
cuore” programmando escursioni che ci arricchi-
scono culturalmente accompagnandoci in questo
percorso di conoscenza e di memoria che, volu-
tamente tiene insieme la nostra storia di liberazio-
ne dal nazifascismo. Luoghi e storie dei protago-
nisti, creano anche in noi camminatori del GECO
un fondamentale rimando alla nostra cultura,a
quella che è la nostra memoria collettiva di
un‘epoca che troppo spesso è stata volutamente
dimenticata. Nel nostro camminare in questi luo-
ghi ci imbattiamo in singole memorie anonime di
chi ha contribuito anche con la vita a dare sostan-

za alla Storia della Liberazione e alla storia della
Repubblica. L’auspicio del gruppo GECO è che
siano in tanti a farsi contaminare e coinvolgere dai
nostri racconti escursionisti lungo i “Sentieri Parti-
giani” che ci fanno ripercorrere, consapevolmen-
te,i sentieri della lotta partigiana, facendoci rivive-
re la passione degli ideali di questi giovani,donne,
ragazzi e anziani, che lottarono senza esitazione
per la libertà,per la giustizia,per la pace, per la so-
lidarietà e fratellanza, ideali che ancora oggi de-
vono essere vissuti come valori necessari e im-
prescindibili. Ancora oggi non possiamo farci cari-
co di questa storia e di questi ideali se vogliamo
comprendere il nostro presente,le sue radici e la
sua vera profonda natura.

12 AGOSTO 1944 - S. ANNA DI STAZZEMA
Arrivati a Sant’Anna,prima di salire nel bosco di
castagni lungo il sentiero numero 3,è doveroso e
indispensabile fare una visita la Centro Regionale
Toscano della Resistenza del Parco Nazionale
della Pace e la suo toccante Museo della Memo-
ria che ricorda l’eccidio. Il 12 agosto 1944 circa
300/400 soldati tedeschi con la presenza di deci-
ne e decine di fascisti italiani “mascherati da nazi-
sti”, salirono al piccolo borgo accerchiandolo da
più parti,seguendo la classica tecnica del rastrel-
lamento. Ai primi lanci in cielo dei bengala lumino-
si, solo gli uomini presenti pensarono di fuggire
nei boschi circostanti per non essere portati ai la-
vori “forzati della Todt” o in Germania, mentre la
maggior parte degli sfollati e degli abitanti,donne
e bambini con gli anziani, non sentendosi in perico-
lo rimase nelle case sparse del paese. I morti di
quella giornata furono cinquecentosessanta, ucci-
si barbaramente apparentemente senza motivo
tranne quello di dare una lezione alla gente del
posto,e cosi terrorizzare la popolazione apuana e
non solo e stroncare con la paura e i massacri gli

Il futuro nasce dalla storia 
e non dalla cancellazione del passato

MONTAGNE RIBELLI
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aiuti alle bande partigiane operanti sul territorio
apuano che dal 8 settembre 1943 erano nate tra
gli antifascisti socialisti, anarchici, comunisti e re-
pubblicani.
Il Primo percorso parte dal parcheggio di fronte
alla piccola chiesa di sant’Anna di Stazzema, che
seguendo la strada acciottolata porta All’Ossario,
insigne tributo alle sofferenze degli assassinati
dalla furia nazifascista. lungo il percorso della mu-
lattiera è posta una doppia Via Crucis che con
grandi formelle in bronzo, opera di Antonio Berti,
affianca le tappe del calvario e i tragici momenti
della strage. In dieci minuti si arriva alla edicola
religiosa prima dell’Ossario. Ottimo punto panora-
mico sulla Versilia e il Monte Gabberi,meta finale

dell’escursione. Si segue il sentiero 3 in direzione
di Farnocchia, e in pochi minuti si arriva alle case
di Vaccareccia, anche queste facenti parte del
borgo di sant’Anna,in cui sono ancora visibili alcu-
ni ruderi risalenti all’incendio  seguito all’eccidio.
Si continua lungo il bellissimo sentiero e si supera
la Foce di sant’Anna, detta anche Foce di Compi-
to, dopo poco si passa sull’altro versante del
Monte Lieto. Camminando sempre in uno splen-
dido bosco di castagni,dopo circa un’ora di cam-
mino si raggiunge il bivio che sale al Monte Gab-
beri. Ricordo che vale la pena effettuare dove si
incontra l’indicazione, la deviazione per raggiun-
gere il paese di Farnocchia, scendendo pochi mi-
nuti lungo il sentiero principale. Arrivati nel borgo
antico di Farnocchia, dove si trova l’unico punto di
ristoro dell’intero percorso, si può fare una sosta
al bar e anche pranzare alla trattoria storica da

“Franca”, diventato un importante ritrovo di escur-
sionisti. Questo tipico paese delle Alpi Apuane si
trova a quota 627 m da dove si gode un panorama
stupendo sulle cime più famose della catena,i
monti Matanna, Procinto, Forato, Pania Secca,
Pania della Croce, il Corchia. Qui il 31 luglio 1944,
una squadra di un centinaio di soldati tedeschi con
fascisti al seguito arrivò con l’ordine di evacuazio-
ne immediata di tutti gli abitanti. Quando tutto il
paese fu sgomberato dai civili e rimase occupato
dai nazisti e fascisti che volevano incendiarlo, i
partigiani della brigata Garibaldi guidata da Gian-
carlo Taddei, detto “Beppe” attaccarono i fascisti e
tedeschi di sorpresa, uccidendone sei e mettendo
in fuga i restanti. Dopo poche ora i tedeschi ripro-
varono un attacco per riprendere il paese “caduto
in mano ai ribelli”, ma anche questo attacco si con-
cluse con un’altra sconfitta dopo tre ore di furiosa
battaglia con i partigiani. I tedeschi e i fascisti si ri-
tirarono ma ritornarono a Farnocchia pochi giorni
dopo. L’8 agosto ritornarono infuriati della disfatta,
salirono in forze e annientarono completamente la
squadra partigiana che aveva liberato il paese fa-
cendone una zona “libera”. Dopo aver ucciso tutti
partigiani che però anche se in numero esiguo di-
fesero le case, i fascisti e i tedeschi bruciarono tut-
to il paese completamente, credendo così di pie-
gare la Resistenza. Per proseguire l’escursione è
necessario ritornare indietro e al capitello dove il
sentiero 3 da dove eravamo giunti si prende il sen-
tiero 4 che indica Focetta di Farnocchia e Monte
Gabberi seguendo il sentiero che sale leggermen-
te con andamento pianeggiante si arriva sulla ci-
ma a quota 1108 metri,da dove si può osservare
tutto il meraviglioso panorama a 360 gradi, che si
apre sull’Isola d’Elba, la Sardegna, la Corsica e
poi tutto il Golfo di La Spezia e la Liguria. Dopo
una sosta sul sentiero di andata si rientra a San-
t’Anna di Stazzema. Coscienti che il conservare la
memoria, è una bella pratica per conservare la de-
mocrazia e la libertà.

Alessio Latini 
Gruppo Escursionistico Colori Organizzato

G.E.C.O – FIE Castelfiorentino

Località di partenza: Sant’Anna di Stazzema
Dislivello: 545 m totali; Tempo itinerario: 
4h 30’-5h  - Difficoltà: F 
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Da molti anni quando andiamo in giro per
escursioni con il gruppo GECO di Ca-
stelfiorentino ci portiamo un mio giovani-

le libro che piano piano è diventato il “nostro li-
bro”, che nel cammino lungo i sentieri e mulat-
tiere dei nostri meravigliosi Appennini tosco-
emiliani, guida i nostri passi con gli occhi e con
il cuore. Il libro è ”IL MONDO DEI VINTI” di Nuto
Ravelli, stupendo libro che finalmente fa parlare
con testimonianze orali registrate e poi trascritte
i veri costruttori italiani della vita contadina in
pianura, collina, montagna e nelle langhe. Non
racconta del nostro territorio toscano, ma coglie
dal vivo la realtà di ieri di quel mondo che non
c’è più, comune a tutti e in tante regioni italiane.
Parla della sua miseria, della fame, il lavoro in-
fantile, le guerre insensate, la convivenza con i
partigiani e le angherie dei nazifascisti,. Parla
delle “bande dei banditi” partigiani come li chia-

mavano i tedeschi, della loro ospitalità nascon-
dendoli e sfamandoli. Parla dell’abbandono dei
villaggi e l’avvento del nuovo mondo degli anni
’60 del 900, che ha accompagnato tutta la no-
stra storia Italiana dopo la Liberazione. Vorrei
con questo breve articolo raccontarvi delle sto-
rie umane di uomini, donne, bambini e anziani
che furono condannati e soffocati come mino-
ranze montane, condannati all’esilio a valle per
lavoro e per fame. E con questo crearvi l’interes-
se culturale ed escursionistico di visitare come
parte umana questo territorio della nostra dorsa-
le appenninica tosco emiliana. Un luogo stupen-
do, tra i castagni secolari, un paese dell’Appen-
nino tra la Toscana e l’Emilia, dove la società da
sempre abbandona al proprio destino questi fi-
gli, queste sacche umane di miseria e depres-
sione, proponendo una sola soluzione, una mi-
grazione delle popolazioni dei villaggi montani
dell’Appennino Tosco Emiliano e non solo. Vi
parlerò di un itinerario emozionale che vi porterà
a CHIAPPORATO un antico borgo che si trova
a 856 m di quota slm tra i boschi del meraviglio-
so Appennino a sud della frazione di Stagno
adiacente al lago di Suviana. Borgo posto in
prossimità del confine storico con la regione To-
scana e la provincia di Prato sulle pendici occi-
dentali del Monte Calvi. Il borgo di CHIAPPO-
RATO è di origine cinquecentesca ed è da sem-
pre abitato da carbonai, pastori e boscaioli. Una
comunità coesa e solidale, che ha attraversato
con uno spirito di umanità montanara i secoli. 
I sentieri che ancora oggi lo raggiungono sola-
mente a piedi sono uno sul versante bolognese
e uno sul versante toscano. Noi proponiamo
quello sopra il lago di Suviana, quindi nel ver-
sante bolognese con partenza dal borgo di STA-
GNO dopo aver superato il bel lago di
Suviana,costruito nel 1928 e recentemente tra-
sformato oggi in Parco Naturale. Con le auto
raggiungiamo la chiesa di Stagno, costruita tra il

Il mondo dei vinti: CHIAPPORATO
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mamma, anche la figlia, rimasta davve-
ro sola, si trasferì nel vicino paese di Ca-
stiglione dei Pepoli, lasciando il borgo di-
sabitato che l’aveva vista nascere e cre-
scere. Dalla piazzetta, vicino al forno
sociale, parte una mulattiera tra i casta-
gni, che seguendo il sentiero 21/A a 400
metri di distanza e pochi minuti di cam-
mino, ci porta a Chiapporato di Là, un
villaggio di case anch’esse tutte disabi-
tate che sconfina nella parte toscana nel
comune di Prato. Si prosegue e in pochi
minuti si arriva All’Eremo del Viandante.
La strada di ritorno è la solita dell’anda-
ta. Volendo si può scendere con le auto
al lago di Suviana e fare una bella pas-

seggiata escursionistica anche lungo lago arri-
vando alla diga. 

Alessio Latini  
Gruppo Escursionistico Colori Organizzato

G.E.C.O – FIE Castelfiorentino

XI e il XII secolo come chiesa del castello da
sempre conteso dai pistoiesi, dai bolognesi e
dai conti Alberti.Lasciate le auto ci si incammina
su una strada asfaltata in direzione del parcheg-
gio più ampio di Belvedere. Sono pochi metri
che ci portano anche ad una bella fontana /lava-
toio sociale di comunità. Poco prima un cartello
posto al bivio sulla destra indica Chiapporato. Si
prende questa antica strada sterrata, un tempo
una più stretta mulattiera, oggi più agevole, che
ci porta prima al villaggio di Pianello e poi al vil-
laggio di Vergina. Da qui la strada sterrata è in-
terdetta ai mezzi a motore anche per i residenti.
Alcuni tornanti lungo il fianco della montagna del
Monte Calvi ci accompagnano senza eccessiva
fatica alle prime case di Chiapporato accolti da
giganteschi castagni secolari. Abitato fino al
2013/2014 da sole due persone,madre e figlia,
le due donne da sempre si rifiutavano di abban-
donare il loro borgo, vivendo con l’allevamento
di conigli,pecore e galline,erano le uniche rima-
ste di una famiglia di pastori composta anche da
tre fratelli maschi, Italo,Azelio, e Dumase, cono-
sciuti con il nome popolare di “ Avvocati”, per la
loro passione per la lettura dei libri. La vita già
dura si accanì ancora di più e un giorno d’inver-
no del 1980, si portò via durante una bufera di
neve, Italo, uno dei fratelli. Nel marzo del 2014 i
giornali emiliani davano la notizia della scom-
parsa, a 88 anni, della signora Zelia Guidotti, ri-
masta per anni” l’unica” abitante del borgo di
Chiapporato. Successivamente la morte della

Località di partenza: Stagno – Lago di Suviana.
Dislivello: m 543 circa.
Tempo di salita: 3 h circa.
Difficoltà: F facile escursionistica.
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Sono Nunzia, ho 48 anni, sono di Pediviglia-
no, un piccolo paesino adagiato su una
collina del cosentino che domina la valle

del Savuto e che si affaccia sul mare, con una vi-
sta bellissima sullo Stromboli.
Sono la maggiore di quattro fratelli, tutti cresciuti
in questo ambiente, ma solo io continuo a cam-
minare in questi posti a me così tanto cari.
Camminare per abbandonare le fatiche, i ritmi
quotidiani e i soliti pensieri, per portare la testa e
il cuore verso una nuova meta.
Andando a piedi, nel modo più naturale e sempli-
ce per fare strada, per cercare nuovi luoghi, se-
gni anche del passato perché il presente non
sempre ci rappresenta; per misurare i propri limiti
nel tempo e nella fatica, trovare risposte alle do-

ESCURSIONISMO: passi di speranza
per la Calabria

Annunziata Chiodo

Escursionismo nella valle del Savuto 
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mande sospese dentro di noi e poi ritornarci nei
luoghi del cuore e provare la gioia.
Potremmo viaggiare a piedi tutta la vita senza
avere paura della natura e degli animali se noi
camminatori umani avessimo avuto nel tempo più
rispetto per loro.
Oggi, quasi alla fine del primo corso in Calabria
per Accompagnatore Escursionistico della FIE,
comprendo ed ho acquisito la consapevolezza
che abbiamo bisogno di prepararci per fare bene
le cose, che non serve solo una buona condizio-
ne d’animo e di salute per camminare in natura
da soli o in compagnia, ma sono necessari gli
strumenti per andare in sicurezza e ritornare sani,
salvi e rinnovati sulla via di casa.
Dando importanza a tutto ciò che si fa, immer-
gendosi nello spirito positivo dell’innovazione e
attraverso le attività e l’impegno delle Associazio-
ni affiliate alla FIE, per riscoprire e rivalutare i luo-
ghi, l’ambiente, la fauna, la flora, il territorio, a
passo lento come un atto di rivoluzione per la-
sciare ai nostri giovani la speranza e la promessa
di un futuro migliore!

Annunziata Chiodo

Valle del Savuto - Ponte di Annibale

Scigliano (CS)

Scigliano - Eremo della Madonna del Carmine
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